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saimondo  cocchi. 


costumi  e  le 

opere  del  medico 

ASGLEPI  ADE  ,  fono  il  fog- 

getto  di  quello  libro  coni- 

S  po- 


4*  ^ 

pofto  da  mìo  .  padre  nel 
penultimo  anno  della  fua 
vita .  L’  innocenza  e  P  in-: 
gegno  con  rara  combina¬ 
zione  naturale  uniti  in  quel 
Greco  d  otti  Ili  mo  filolofo 
lo  cortituifcono  nel  breve 
numero  dei  veri  imitabili 
fa  pienti  di  fcienza  origi¬ 
nale.  Onde  non  farà  forfè 
inutile  lavoro ,  quella  rac¬ 
colta  delle  certe  notizie 
che  ci  rimangono  della  fua 
perfona .  Io  godo  di  pubbli¬ 
carla  fotto  1’  autorità  del 
vortro  nome,  i  llustris- 
s  i  m  o  signore,  mentre 

ere- 


credo  cosi  ma  filmameli  re 
onorare  la  memoria  del¬ 
l’autore  con  quello  qual  fi 
fi  a  pubblico  fegno  di  gra¬ 
titudine  e  di  filma  verfo  di 
voi .  Poiché  fin  dalla  prima 
voftra  gioventù  collante¬ 
mente  occupata  nelle  faen¬ 
ze  e  nell’  acquifto  dell’At¬ 
tica  cultura,  voi  lo  acco- 
gliefte  nella  vofira  amici¬ 
zia  ,  la  quale  poi  egli  ha 
fempre  coltivata  ,  ben  co- 
nofcendo  1’  animo  genero- 
io  e  naturalmente  pronto 
a  giovare  anco  al  pubblico 
per  cui  voi  rinnuovate  la 


luminofa  rimembranza  dei 
nobili  voftri  maggiori  quan¬ 
do  li  vedono  elegu iti  i  vo¬ 
li  ri  pendevi  nei  nuovi  pub¬ 
blici  comodi  per  la  faci¬ 
lità  degli  (ludi 

Ed  io  rieonofco  il  do¬ 
no  che  mi  fate  del  bene¬ 
fico  veltro  patrocinio  e  vi 
prego  umilmente  a  permet¬ 
tere  che  palliando  in  voi 
quello  loftegno  della  mia 
gioventù,  più  ficuro  intra¬ 
prenda  l’ opere  a  me  de¬ 
sinate 

Firenze  15.  Settembre  1758* 


Ueflo  difcorfo  letto  prìvàtamente  il 
wkCm  dì  22.  Luglio  1756.  è  il  primo  dei 
cinque  nei  quali  doveva  dividerfi 
tutto  il  trattato  intorno  ad  a  se  le  piade 
difegnato  dall  autore ,  che  non  lo  ha  poi 
potuto  finire .  Gli  altri  quattro  donneano 
particolarmente  trattare  della  fua  medi * 
ewa  ,  cioè 


Il  fecondo  >  della  fua  filologia  di¬ 
silo  m  xii .  articoli  dei  quali  fono  com - 
poflt  i  primi  nove ,  refi an dovi  le  notizie 
raccolte  per  gli  altri  ,  Jìccome  per  gli 

altri  tre  dijcorjì  che  m.on  Jon  fatti 

il  terzo ,  delle  particolari  malattie 
*  della  loro  ejfenza  e  cagione 

Il  quarto  ,  degli  aiuti  dell *  arte  per 
curarle  0  allontanarle 

Il  quinto ,  del  modo  di  mantenere  la 
fanità 


Lo  feopo  deli  autore  ,  in  quefl *  ope¬ 
ra  già  da  moli  anni  imagmata  e  prò « 
mej (Fa*  i  flato  principalmente  di  [odi  sfa¬ 
re  l  animo  fuo  così  giocondamente  tratm 
tenuto  negli  intervalli  delle  neceffaric^ 
occupazioni ,  ejfendo  egli  poi  poco  follecitO 
per  la  futura  fama  dei  fuoi  libri  eh'  ei 
pon  ha  mai  'voluto  difendere 


Vero 


Vero  è  però  che  quefto  lavoro  elen¬ 
io  desinato  a  moftrare  la  fifica  e  leu 
medicina  d ’  asole  piade  oltre  alle  fue 
qualità  per  finali  ,  e  trovando  fi  per  ai/  - 
ventura  quella  ejfer  fimìU  alla  pr  e  finte 
fimplicijfima  della  fittola  Tofianay  riflret - 
ta  nei  limiti  dell  esperienza  e  della  ra¬ 
gione  ?  fi  può  credere  che  un  tal  libro 
non  fofie  per  ejfer  e  inutile  anco  ai  puri 
medici  che  d *  altro  non  fi  curano  ehi 
dell  arte. 


V 


DISCORSO 


SOPRA 


ASCLEPIADE 


NO  dei  più  eccellenti  e  più  for¬ 
tunati  uomini  dell'  antichità , 
de’ quali  dura  ancora  la  fama 
nel  mondo,  fu  certamente  il 
medico  asclepiade,  Greco  del  re¬ 
gno  di  Bitinia  ,  che  fece  gran  figura-* 
a  Roma  di  là  da  mille  ottocento  anni 
fono,  nell*  arte  fua,  della  quale  ei  fu 
inoltre  uno  dei  più  folenni  autori 

Benché  V  opere  fue  fieno  al  prefen- 
te  tutte  perdute  ,  e  non  vi  fia  alcuna 

A  ilio- 
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iftoria  della  fua  vita  ,  noftra  intenzio¬ 
ne  è  T  invèftigare  tutte  le  notizie  che 
aver  fi  pofTono  intorno  alla  fua  pedo¬ 
na  ed  alla  iua  medicina 

Il  nome  d'Afclepiade,  che  nella  fua 
origine  lignifica  figlio  o  difcendente  d* 
Efculapio,  fu  portato  anticamente  da.» 
molti  ,  o  unico  e  perfonale,  o  aggiun¬ 
to  a  guifa  di  cognome  e  date  per 
lode  maffime  ai  medici ,  o  da  alcuni 
prefo  per  una  certa  volgare  vanità  di 
genealogia  rifpettabile ,  benché  non  ve¬ 
ra  *  come  le  derivati  fodero  da  quel 
perfonaggio  ideale  detto  Efculapio,  con- 
fiderato  anticamente  dai  poeti  corno 
rapprefen tante  quella  parte  della  non 
intefa  potenza  della  natura  ,  che  dile¬ 
gua  alcune  volte  le  malattie,  e  perciò > 
come  dio  riconofciuto  ,  e  quindi  co¬ 
munemente  venerato  dalle  più  erudite 
nazioni ,  finché  prevalfe  tra  loro  la  falla 
politeiltica  teologia 

Il  no  Uro  Afclepiade  ebbe  tal  no¬ 
me  nel  primo  e  più  lemplice  lignifica¬ 
to  d'indicare  fedamente  la  fua  perfona 

E 
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E  perchè  sy  incontrano  nei  libri 
più  di  quaranta  altri  Afclepiadi  tra., 
piccoli  e  grandi ,  conviene  avvertire  di 
non  confonderne  or  V  uno  or  V  altro 
col  noltro ,  come  ad  alcuni  dotti  in¬ 
tervenne 

Ei  fuol  diftinguerfi  ,  o  dall*  avere 
il  nudo  fuo  nome ,  quafi  eh"  ei  fotte 
il  più  infigne  di  tutti,  o  dall*  aggiun¬ 
to  di  Bitino  o  di  medico  ,  o  dalle.» 
circoftanze  a  lui  folo  relative 

Gli  fcrittori  antichi  ,  appreso  i 
quali  fi  trova  fatta  in  qualunque  mo¬ 
do  menzione  di  lui  ,  per  quanto  è  a 
noftra  notizia,  fono  ventifette,  undici 
in  Greco,  e  fedici  in  Latino 

I  Greci  fono  cinque  medici ,  Cal- 
fio,  Eroziano  ,  Galeno,  Òribafio,  Ae- 
zio  ,  tre  filofofi  ,  Plutarco  ,  Setto  ,  e 
Stobeo,  e  due  geografi,  Strabone, 
Stefano,  ed  un  teologo,  Eufebio 

I  Latini  fono  cinque  medici ,  Cel- 
fo  ,  Scribonio,  Aureliano,  Marcello, 
Teodoro,  tre  filofofi,  Cicerone,  Seneca, 
Calcidio ,  fei  mifceìlanei ,  Plinio ,  Apu® 

A  i  leio , 
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leio,  Cenforino,  Macrobio,  Marciano, 
e  Caffiodoro  ,  e  due  teologi  ,  il  fup- 
pollo  Clemente  tradotto  da  Rufino  , 
e  Tertulliano 

In  alcune  delle  teftimonianze  di 
colloro  fi  trovano  inoltre  citati  dieci 
altri  autori,  nove  Greci,  ed  un  Latino, 
di  quei  che  ora  fon  perduti  ,  i  quali 
avevano  parlato  di  lui.  Cinque  furono 
medici  ,  Ateneo  Attalenfe  fondatore^ 
della  fetta  degli  Spiritali  ,  Menodoto 
Empirico,  e  Metrodoro,  e  Mofchione , 
e  Sorano,  due  furono  i  filofofi,  Antio* 
co  ,  e  Atenodoro ,  maeftro  quegli  di 
Cicerone  ,  e  quelli  d’  Augnilo  ,  due.# 
iftorici,  Varrone  ,  ed  Erennio  Filone, 
ed  un  teologo,  Dionjfio  yefcovo  AleT 
landrino . 

Dei  detti  ventifette  fcrittori  antichi 
efiftenti ,  quattro  foli  ne  an  parlato  più 
diifufamente  .  Il  più  antico  di  quelli 
è  Cornelio  Celfo  Romano  ,  il  quale^ 
non  elfendo  medico  di  profelfione  , 
aiutato  però  dai  libri  Greci  ,  e  forfè 
da  qualche  valente  medico  fuo  amico, 

fcriT 
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fcriffe  un  trattato  intero  di  medicina 
nella  Tua  lingua,  in  itile  umiliffimo,  ma 
bello  per  la  l'uà  purità  ,  con  diligenza 
e  giudizio  ,  ficchè  ellendofi  conservato 
fino  ai  noftri  tempi ,  fi  confiderà  ora 
come  il  primo,  e  1’  ottimo  libro  tra 
tutti  gli  antichi  Latini  alla  medicina., 
appartenenti  .  E  perchè  il  luo  merito 
depende  principalmente  dai  Sentimenti 
eh*  ei  riporta  degli  autori  perduti,  che 
al  tempo  Suo  erano  interi,  e  letti  co¬ 
munemente  ,  per  quella  ragione  forfè 
gli  fcrittori  Romani  Tuoi  vicini ,  come 
Columella ,  e  Quintiliano,  lo  an  parca¬ 
mente  lodato  ,  e  Plinio  non  ha  fatto 
verun  conto  di  quella  fua  opera  me¬ 
dica,  ove  non  ricordandoli  di  .lui  dice 
che  pochiffimi  Romani  avevano  tocca¬ 
to  un  tal  foggetto,  e  quelli  lteflì  ave¬ 
vano  fcritto  in  Greco  (0  .  Cello  dunque 
confefla  in  generale  d’  aver  feguitato 
in  molte  cole  Afclepiade ,  e  fovente  lo 
cita ,  e  l5  approva ,  e  fe  alcuna  volta*, 
non  è  del  medefimo  fentimento  ,  ne 

A  g  ad» 
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adduce  la  ragione  con  decente  rifpetto 
Il  fecondo  autore  che  molto  par¬ 
la  d*  Afclepiade,  è  Plinio  uomo  di 
corte,  di  milizia,  e  di  governo,  il  qua^ 
le  per  fuo  divertimento  fcrifle  uiu 
grolfo  libro  dell"  ifioria  naturale  ,  che 
contiene  una  prodigiofa  mefcolanza  di 
notizie  e  tìfiche  e  morali  ed  ifioriche* 
eftratte  da  circa  duemila  libri  ,  come 
egli  medefimo  attefta ,  i  quali  ora  fon 
quafi  tutti  perduti  ,  onde  è  perciò  di¬ 
ventato  il  fuo  per  noi  più  importante 
Vero  è  che  efiendo  fiate  dai  dotti 
per  molti  verfi  efaminate  quelle  notizie 
Pliniane  ,  fi  è  trovato  che  molte  non 
tornano  Sfattamente  ,  e  che  convieru, 
farne  ufo  con  gran  cautela 

Particolarmente  è  da  ofiervarfi,  che 
ei  s*  è  voluto  molto  ingerire  della  me¬ 
dicina,  che  ei  non  aveva  mai  ne  pra¬ 
ticata,  ne  intefa  con  fondamento  anzi 
che  chiaramente  è  detta  da  lui  c,)  la-, 
fola  dell’  arti  Greche  non  ancora  efer- 
citata  dalla  gravità  Romana .  Ei  preten¬ 
de 


(0  XXIX»  Gap.  r.  $.  5.  8.  p.  669. 
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de  di  propalarne  i  milteri  col  trafpor- 
tare  alcune  ricette  dai  libri  Greci,  e 
così  penfa  di  rendere  inutili  i  profef- 
fori  di  quella  nazione  ,  contra  i  quali 
non  fi  fa  perchè  ha  Tempre  dimofìra- 
ta  una  certa  ignobile  invidia  ,  ed  uno 
sforzo  ad  avvilire  per  quanto  ei  può 
la  loro  autorità  .  Ciò  ha  egli  fatto 
particolarmente  contra  Afclepiade,  ben- 
hè  già  morto  lungo  tempo  avanti ,  fe 
non  fi  vofelfe  credere  che  effendo  i  Tuoi 
detti  ràre  volte  originali  ,  egli  avelie 
copiato  qualche  fcrittore  contempora¬ 
neo  di  quel  grand5  uomo  ,  e  come.» 
fuole  accadere  }  Verfo  di  lui  invidiofo 
e  maligno 

Ma  non  oliarne  noi  dobbiamo  fa- 
per  grado  a  Plinio  d5  alcune  partico¬ 
larità,  le  quali  fenza  di  lui  ci  farebbe¬ 
ro  come  V  altre  nafcolle ,  toccando  poi 
a  noi  a  tirarne  le  giulle  confeguenze 
Il  terzo  autore  che  molte  cole  ri- 
-porta  d5  Afclepiade,  per  lo  più  ripro¬ 
vandole,  è  Celio  Aureliano,  della  città 
di  Sicca  in  Affrica  di  cui  abbiamo  un 

A  4  trat. 
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trattato  di  medicina  in  Latino  rozzo  e 
barbaro  ,  nel  quale  fi  profefla  quafi 
traduttore  di  Sorano,  che  fiori  al  prin¬ 
cipio  del  fecolo  fecondo  di  Crifto  . 
Egli  è  {limabile  per  le  citazioni  eh3  ei 
fa  degli  autori  perduti,  ma  di  proprio 
fondo  non  di  molto  valore*  A  giudi* 
car  dallo  flile,  ei  par  del  quinto  feco- 
lo,  ma  per  le  fentenze  e  per  le  cita¬ 
zioni  potrebbe  crederli  alquanto  più 
antico 

Il  quarto  è  Galeno  fulla  fine  del 
fecolo  fecondo,  del  quale  è  nota  la^ 
facondia,  e  la  difgrazia  d*  avere  fpefiò 
criticato  a  torto  i  medici  più  illuftri 
che  furono  dopo  Ippocrate  ,  ficchè  ih- 
maggior  merito  dei  fuoi  libri  confitte 
parimente  nei  frammenti  degli  antichi 
eh5  ei  riporta  ,  per  lo  più  per  confu¬ 
tarli.  Ei  fa  quell'  onore  affai  fpeflb  ad 
Afclepiade  ,  eh'  ei  confiderà  per  altro 
come  ingegnofo  dotto  ed  al  fommo 
eloquente  ,  ma  contrario  alle  fue  Peri- 
patetiche  teorie 

Ognun  $  accorge  delio  f vantaggio 

di 
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di  dover  prendere  r  informazioni  da3 
teftimoni  mal  difpofti,  ma  non  poten¬ 
doli  quelle  avere  altramente ,  convien 
far  ufo  di  tutte  le  notizie  di  fatto 
che  dalla  tradizione  degli  antichi  ven* 
gono  fomminillrate,  qualunque  fi  fofle 
r  animo  loro,  purché  non  fi  perda  il 
diritto  inalienabile,  di  giudicare  delle 
cofe  di  ragione  ,  come  ci  detta  il  no- 
Uro  conofcimento 

Oltre  i  teftimoni  dell!  fcrittori  , 
e  la  fama,  ci  refta  d’  Afclepiade  anco 
un  bel  bullo  antico  intero,  efpollo  al. 
la  publica  villa  nella-'  magnifica  raccol¬ 
ta  del  Campidoglio  di  Roma ,  col  ca¬ 
po  nudo  e  coi  capelli  corti  e  fenza  bar¬ 
ba  e  col  pallio ,  in  lembianza  di  Gre¬ 
co  fapiente  e  con  lettere  Greche  nella 
bafe  quadrate  antiche  efprimenti  il  fuo 
nome.  Quello  bullo  fu  circa  quaran¬ 
ta  anni  fono  ritrovato  fotto  terra  den¬ 
tro  alle  mura  di  Roma  preffo  alla^ 
porta  Capena  ,  ove  forfè  anticamente 
ferviva  d'erudito  ornamento  a  qualche 
portico  o  biblioteca  o  fcuola  o  altro 

e  di- 
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edilizio  della  prima  regione  della  cit> 
tà  che  occupava  quel  fito,  ed  effendo 
fiato  diligentemente  offervato  per  tut¬ 
te  le  circoftanze  materiali  e  per  tutte 
le  ragioni  della  critica  antiquaria  ,  fu 
dai  dotti  che  lo  an  deferitto  ^l}5  gialla¬ 
mente  attribuito  al  no/iro  Afclepiade 
piuttofto  che  ad  alcun  altro  del  mede- 
fimo  nome  5  ma  di  fama  e  di  merito 
non  così  grande» 

Da  quello  buflo  ,  e  dal  vederfi 
appreflò  Plinio  <2)  che  Varrone  parlò 
d*  Afclepiade  fenza  che  vi  fi  dica  in 
quale  dei  molti  fuoi  libri }  fi  potrebbe 
forfè  conietturare ,  che  quel  padre  del¬ 
la  Romana  erudizione;  gli  avefie  dato 
luogo  nella  fua  curiofa  opera  che  s3  è 
perduta  5  delle  imagi  ni  o  delle  cento 
ebdomadi  o  fettine  5  nella  quale  ei  rac- 
colfe  i  ritratti  di  fettecento  uomini 

il- 

(0  Blaf.Caryophil.diJf.  (1)  XXVI.  Cap.  y 
mifcelL  Rom>  1718.  pag.  8.  ove  l’ Arduino  coniet- 
331.  e  Io.  Bottari  muf.  tura  che  il  Soprannome  d* 
Capitoliti»  tom.  I.  tav.  3.  Afclepiade  folte  Aco-^^p0»'. 

1741*  e  1750»  Par  piuttofto  che  dovette 

dirli  . 
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illuflri,  de’  quali  fi  folevano  collocare 
i  bulli  nelle  biblioteche  ,  aggiugnendo 
un  fuo  epigramma  a  ciafcheduno  ,  co¬ 
me  fi  rileva  dalFilteflo  Plinio  e  dalle 
lettere  di  Simmaco  (2)  ,  al  tempo  del 
quale,  cioè  filila  fine  del  quarto  feco- 
lo ,  quegli  elogi  ancor  fi  leggevano 
Coll'  autorità  di  quelli  foli  docu¬ 
menti  fi  devono  rintracciare  i  fatti  e  1’ 
opinioni  di  quello  egregio  medico,  com¬ 
binando  gli  fparfi  indizi ,  e  deducen¬ 
done  le  più  probabili  conietture 

Primieramente  bifogna  filfare  con 
quanto  più  fi  può  d’  efattezza  il  tem¬ 
po,  nel  quale  ei  fu  tra  gli  uomini 
Gli  antichi  autori,  che  in  generale 
erano  in  cronologia  molto  meno  cu- 
riofi  di  noi ,  ci  fomminilirano  folamen- 
te  di  ciò  qualche  cenno  ,  onde  nafce 
piuttoilo  della  dubbiezza .  Plinio  dice  > 
che  ei  fu  al  tempo  di  Pompeo 
il  che  fi  trova  ripetuto  da  quali  tutti 
i  moderni  che  di  lui  an  voluto  par¬ 
lare  , 

(0  XXXV.  Cap.  1.  $.  (3)  XXVI.  Cap.  3.  §. 

Pa§*  *75»  7*  pag*  444» 

(1)  Symmacbi  Egìft*  I*  4* 


(  XII  )  g$ 

lare  ,  la  quale  efpreflìone  benché  trop¬ 
po  vaga  5  par  che  doveffe  intenderli 
dell5  età  virile  di  Pompeo  ,  quand’  ei 
tu  la  principal  perfona  del  nome  Ro¬ 
mano,  e  quella  epoca  non  fi  potrebbe 
nemmeno  principiar  più  indietro  de’ 
fuoi  ventotto  anni  ,  giufto  dopo  la_. 
morte  di  Siila  ,  che  fu  nell’  anno  di 
Roma  dclxxvi. 

Ma  1’  autorità  di  Cicerone  <0  ci 
porta  a  credere  che  -Afclepiade  fofle 
alquanto  più  antico  ,  e  che  apparte¬ 
nere  piuttollo  all’  età  precedente  a_. 
Pompeo,  poiché  nel  dialogo  dell5 orato¬ 
re,  fa  parlare  Lucio  Graffo  di  lui  come 
già  trapalato.  Or  quel  dialogo,  benché 
foffe  fcritto  da  Cicerone  quand’  egli 
aveva  cinquanta  due  anni  ,  cioè  nell’ 
anno  di  Roma  dclxxxxvjii.  fu  però 
finto  come  feguito  nel  confolato  di 
Filippo  cioè  nel  dclxiii.  quand’egli  era 
ancor  giovinetto  di  quindici  anni ,  fic- 
chè  non  vi  effendofi  egli  medefimo  tro¬ 
vato,  gli  foffe  flato  raccontato  dopo  da 

Cot- 
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Cotta  5  che  fu  uno  degli  interlocutori 
e  che  mori  nel  dclxxx. 

Non  parla  dunque  Cicerone  iru 
quel  dialogo  in  propria  perfona,  ma_» 
di  Lucio  Licinio  CralTo  ,  in  villa  del 
quale  iuppone  che  quel  difeorfo  fi  fa- 
cefle .  A  quello  CralTo  infigne  fenatore 
per  T  eloquenza  e  per  la  cognizione^ 
politica 5  il  quale  aveva  allora  quaran¬ 
tanove  anni  ,  e  che  pochi  mefi  dopo 
morì  5  ei  fa  dire  molte  cofe  alludenti 
alle  circoftanze  di  quei  tempi  ,  e  tra 
gli  altri  uomini  di  merito  gli  fa  ram¬ 
mentare  Afclepiade  ,  come  già  flato 
medico  ed  amico  fuo  e  di  quei  nobili 
e  virtuofi  difeorritori  ,  tra  i  quali  era 
Quinto  Muzio  Scevola  augure,  già  vec¬ 
chio  affai,  e  ftimatiffimo  giurifconlulto, 
e  Marco  Antonio  valente  oratore, 'che 
morì  quattro  anni  dopo,  e  che  fu  avo¬ 
lo  del  famofo  Marco  Antonio  trium¬ 
viro  .  Sicché  non  è  credibile  che  fe  al¬ 
lora  Afclepiade  foffe  flato  in  vita 
fofle  anco  vifluto  dopo  ,  volefle  Cice¬ 
rone  commettere  un  fuperfluo  anacro- 

nifmo, 
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iiifmo,  non  effendo  folìto  di  prenderti 
così  fatte  licenze,  come  Platone  le  ha 
prefe  fovente  nei  fuoi  dialoghi,  che  egli 
ha  voluto  a  polla  fare  molto  più  fio- 
migliami  alle  commedie 

Anzi  Cicerone  fi  dichiara  in  più 
occafìoni,  duellare  fiprupolofo  oflervàto- 
re  del  decoro  e  del  veri  fi  mi  le ,  eh5  egli 
ha  ben  mantenuto  nell 3  altre  parti  di 
quelP  iiielfo  dialogo  .  Sicché  a  quei 
perfonaggi  introdotti  fi  deve  attribuire 
quella  conoscenza  d3  Afclepiade,  e  non 
a  Cicerone  me  defimo  ,  che  era  allora  * 
perciò  troppo  giovine,  benché  glie  i3  ab¬ 
biano  attribuita  quali  tutti  i  moderni 
che  mentovato  anno  Afclepiade 

E  perchè  Pompeo  era  anco  di 
qualche  mele  più  giovine  di  Cicerone 
P  efpreflìone  di  Plinio  che  pone  Afcle- 
piade  nell3  età  di  Pompeo  ,  non  par 
che  polla  falvarfi  altramente  che  inten¬ 
dendoli  de3  primi  quindici  anni  della 
vita  di  lui 

Ma  non  parendo  eflfer  quello  il 
naturai  fenlo  di  quella  fra fe,  fi  può 

fo- 
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fofpettare  piuttofto  che  quella  fia  una 
delle  lolite  negligenze  cronologiche  di 
Plinio,  e  che  forfè  ei  fupponelìe  Afcle* 
piade  del  tempo  di  Pompeo ,  perchè 
aveva  veduto  dei  confiniti  o  dei  libri 
medici  di  lui ,  mandati  al  re  Mitrida¬ 
te  ,  la  cui  fconfitta  e  totale  eliinzio- 
ne ,  era  fiata  P  opera  più  gloriola  di 
quel  magnanimo  Romano 

Quelli  iiteffi  libri  però  d’Afclepiade 
a  Mitridate,  e  gli  inviti  di  quel  re, 
fattigli  per  mezzo  de  i  fuoi  ambafcia- 
tori  a  Roma  ,  eh*  ei  non  volle  accet¬ 
tare  ,  come  accenna  il  medefimo  Pli¬ 
nio  <0,  fomminiftrano  un  altro  indizio 
che  quello  medico  foffe  affai  provetto 
e  bene  lìabilito  a  Roma ,  e  già  fa- 
molo  per  tutto  il  mondo  molti  anni 
avanti  a  Pompeo  ,  poiché  non  è  cre¬ 
dibile  che  vi  foffe  quella  corrifpondenza 
d"  ambafeiatori  fe  non  prima  che  Mi¬ 
tridate  s'alienaffe  dall'  amicizia  de3  Ro¬ 
mani  ,  e  che  finalmente  fi  dichiarale.* 
loro  feoperto  ed  atroce  nemico,  il  che 

fi 
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fi  vede  dall5  iftoria  avere  egli  fattb  in¬ 
forno  all*  anno  di  Roma  dclx.  Ed  è 
credibile  che  gli  ambafciatori  di  quei 
potentiffimo  re  che  Plinio  dice  che-» 
furono  da  quel  medico  deprezzati, 
non  fodero  mandati  a  polla  per  una 
così  frivola  commiffione,  ma  che  que¬ 
llo  privafo  affare  fi  tramile  da  alcuno 
di  quei  che  furono  da  lui  fpediti  a_, 
Roma  per  diverfe  occorrenze,  malììrne 
nei  dieci  anni  precedenti  ,  e  forfè  fu¬ 
rono  quelli  ifteffi  che  nell5  anno  dclii. 
vi  vennero  con  molto  denaro,  e  furo¬ 
no  fofpetti  come  racconta  Diodoro  Si¬ 
culo  CO  d5  aver  commiffione  di  tentare 
con  effo  anco  quei  nobili  fenatori 

Un  altro  iadizio  dell5  età  d’  Afcle- 
piade  ci  viene  fomminilìrato  da  Sello 
Empirico  CO  il  quale  riporta  un  palio 
d’  Antioco  Academico  ,  che  fu  celebre 
profefiore  di  filofofia  ad  Atene,  ed  in 
parte  contemporaneo  del  medefimo 
Afclepiade,  prefo  dal  fecondo  dei  libri 

(l)  ExccrptXe  legctiiones  (i)  Adverfus  logico  r  VII» 
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di  lui  intitolati  canonici  ,  che  dove¬ 
vano  trattare  dei  canoni  o  regole^ 
deir  arte  di  penfare  ,  e  della  natura 
e  delle  operazioni  della  mente  umana, 
o  come  ora  fi  fuol  dire,  di  metafifica 

In  quel  palio,  Antioco  accenna  V 
Opinione  d3  Afclepiade,  come  d3  um. 
nomo  di  grandi finn  a  reputazione  ma^ 
già  morto  .  Or  quel  libro  d^  Antioco 
eflendo  come  apparilce  ,  e  come  Sello 
ancor  lo  fuppone ,  nella  fetta  delli  Ac¬ 
cademici,  moftra  elle  re  flato  fatto  avan¬ 
ti  che  quel  filofofo  palfalTe  allo  Stoi- 
cifmo ,  e  difputaffe  contro  i  medefimi 
Accademici 

Ma  già  Antioco  difputava  contra 
di  loro,  quando  fi  ritrovava  ad  Alef- 
fandria  nella  comitiva  di  Lucio  Lucul- 
lo ,  il  quale  era  flato  quivi  fpedito 
dall"  Attica  ambafciatore  al  re  Tolo¬ 
meo  ottavo,  da  Siila  fupremo  coman¬ 
dante  della  guerra  Mitridatica .  Quelle 
difpute  filofofiche  Alelfandrine  ,  delle 
quali  L  ambafciatore  Romano  faceva 
fuo  trafiullo  negl5  intervalli  delle  fus.» 

B  vere 
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vere  faccende,  feguirono  dunque  T  an¬ 
no  di  Roma  dclxvit.  come  Cicerone 
fa  raccontare  al  medefimo  Lucullo  nel 
dialogo  di  tal  nome,  che  è  il  quarto 
libro  delle  Queftioni  Accademiche,  on¬ 
de  fi  può  arguire  che  Àfclepiade  foife 
già  morto  alcuni  anni  avanti  ,  e  però 
iembra  affai  modella  ,  e  ragionevole.» 
fuppofizione,  il  Affare  la  morte  d'Afcle- 
piade,  il  più  baffo  che  comporti  quel¬ 
la  teflimonianza  di  Craffo  appreffo  di 
Cicerone  .  E  perchè  quel  dialogo  dell3 
oratore  fi  finge  fatto  nei  giorni  dei 
ludi  Romani,  cioè  di  Settembre,  fi  può 
lenza  pericolo  di  grandiffimo  errore.» 
fermare  che  Àfclepiade  moriffe  in  quel 
medefimo  anno  dclxiij.  fapendofi  poi 
da  Plinio,  eh"  ei  s3  era  condotto  fino 
all3  eltrema  vecchiaia  e  che  la  fua^ 
morte  fu  accelerata  da  una  cafuale^ 
caduta,  noi  diremo  eh3  ei  poteffe  ave¬ 
re  allora  poco  più  d3  ottant*  anni,  fic- 
chè  contandone  tanti  all3  indietro,  po¬ 
trà  porfi  ia  fua  nafeita  intorno  alT 
anno  di  Roma  dlxxx.  che  è  il  fecondo 

della 
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della  clt.  Olimpiade  ,  e  il  clxxiv. 
avanti  al  computo  Criftiano  che  ora^ 
comunemente  s3  adopra 

Alcuni  letterati  moderni  col  dot- 
tiflimo  Fabricio  (0  alteri  (cono  che,, 
Aidepiade  vive  (Te  cento  cinquanta  anni, 
ma  ciò  non  femfeia  credibile  sì  per  l3 
intrinfeca  improbabilità  d’  un  evento 
naturale  affatto  infolito  ,  come  anco 
per  V  alto  fiienzio  che  di  ciò  s3  incon¬ 
tra  negli  antichi 

Dei  luoghi  s  nei  quali  Afclepiadd^ 
paffute  qualche  parte  della  fua  lungi 
vita,  fi  trovano  nominate  fol  quattro 
città  ed  una  provincia  *  Primieramente 
par  eh3  ei  najfceffe  in  Ciò  nel  regno  di 
Bitinia,  elle  occupava  la  parte  letten- 
trionale  dell3  Afìà  minore  ,  dirimpetto 
all3  eiìremità  dell3  Europa  ,  ed  al  fito 
Ove  ora  è  Coftantinopoli  •  Ciò  fi  rac- 

B  2  -  co- 
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coglie  dal  folo  cenno  che  ne  da  V  au¬ 
tore  deir  introduzione  alla  medicina^ 
tra  P  opere  di  Galeno  (0  ove  Afcle- 
piade  è  detto  Bitino  e  Ciano  ed  anco 
Brujìenfe .  Dagli  antichi  geografi  fi  fa 
che  Ciò  effendo  fiata  reftaurata  dal  re 
Prufia,  fu  chiamata  Prufiade,  e  che  ef* 
fendo  fituata  nella  cofta  occidentale^ 
fulla  Propontide,  fi  diftingueva  da  un 
altra  Prufiade  del  medefimo  regno  di 
Bitinia  fui  fiume  Ipio  vicino  alla  cofta 
fettentrionale  fui  Ponto  ,  e  fi  diftingue- 
va  anco  da  Prufa  preffo  al  monte.* 
Olimpo  .  Quella  Prufiade  dalla  quale 
fu  detto  Prufienfe  Afclepiade,  non  per- 
dè  mai  affatto  il  fuo  vecchio  nóme  di 
Ciò  5  forfè  perchè  effendo  città  Greca  , 
marittima  e  mercantile  e  popolata,  ri¬ 
teneva  nei  fuo  governo  qualche  fem~ 
bianza  di  republica .  Polibio  ed  il 
fuo  feguace  Livio  (5)  c3  informano 
che  ella  fu  protetta  dal  fenato  Romano, 

»  r  *  V  »  *  -  v  '  •  j 
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e  liberata  dalla  giurifdizione  del  ro 
Pru  la  5  nel  famofo  trattato  di  pace 
dei  Romani  con  Filippo  re  di  Mace¬ 
donia  T  anno  di  Roma  dlviii.  venti- 
due  anni  avanti  alla  fuppolèa  nafcita^ 
ds  Afclepiade,  e  fi  vede  che  i  Ciani 
nelle  varie  mutazioni  della  intera  Biti¬ 
nta  ,  confervaronò  fino  alla  metà  del 
terzo  leccio  di  Grillo  qualche  ombra 
della  loro  libertà ,  trovandoli  tuttavia^ 
delie  monete  da  loro  battute  colle^ 
teile  degl’  imperatori  ,  e  tra  gli  ultimi 
di  Decio  e  di  Gallo 

Di  quella  republica  efiendo  nato 
cittadino  Afclepiade  ,  fi  trova  eh*  egli 
abitò  anco  qualche  tempo  a  Palio , 
città  aneli3  ella  Greca  e  marittima  del¬ 
la  Propontide,  e  libera,  benché  lotto 
la  protezione  del  re  di  Pergamo  lo- 
vrano  del  paele  all"  intorno.  La  dimo¬ 
ra  ds  Afclepiade  in  quella  città  come 
anco  neBP  altre  vicine  dell*  Ellefponto 
fi  raccoglie  da  alcune  offervazioni  me¬ 
diche  fatte  quivi  da  lui,  e  riferite  da 
Aureliano  e  da  Oribafio  (0 

B  3  Nel 
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Nel  modo  medefimo  fi  fa  eh5  ei 
vi  (fé  ancora  per  gualche  tempo  ad 
Atene 

E  finalmente  li  fa  dalla  relazione 
di  quafi  tutti  gli  autori,  che  di  lui 
parlarono,  eh*  ei  pafsò  la  maggior  parte 
del  fuo  tempo  in  Roma  ,  e  che  quivi 
finì  i  fuoi  giorni  .  E  perchè  dalla  te- 
ftimonianza  di  Plinio  (i)  appparifee  che 
in  Roma  ei  fu  a  principio  conofciuto 
più  per  la  fua  erudizione  ed  eloquenza, 
che  per  la  fua  medicina,  fi  può  coniet- 
turare  eh*  ei  vi  andaiTe  nella  fua  gio¬ 
ventù  ,  e  così  fupporfi  che  egli  reiiaife 
nel  fuo  paefe  fino  a  intorno  i  venti 
anni  ,  che  ei  viaggiale  e  ftudiafle  in_. 
varii  luoghi  fino  ai  trenta,  e  che  poco 
dopo  ei  fi  ftahilifie  a  Roma  ov*  ei  du¬ 
rale  a  godere  della  fua  gloria  per 
forfè  più  di  cinquanta  anni  ,  venendo 
così  a  confumarfi  quella  ottuagenaria 
età  che  fulla  fede  degli  antichi,  noi  gli 
abbiamo  attribuita 

Del  parentado  non  abbiamo  alcuna 

me- 
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memoria  nè  de*  fuoi  progenitori  ,  nè 
de'fuoi  difendenti,  benché  il  Reine- 
fio  (O  medico  eruditiffimo  ed  antiqua¬ 
rio  del  fecolo  paifato  ,  per  fola  fpom 
tane  a  coniectura  s’  induceil'e  a  credere 
che  un  certo  Caio  Calpurnio  Afide- 
piade  medico  di  cui  fi  trova  una  mol¬ 
to  onorevole  infcrizione  antica  dei 
tempi  deìT  Imperatore  Adriano ,  potefle 
eifere  paeiàno  e  forfè  nipote  del  noitro 
La  condizione  benché  ci  venga-, 
taciuta  dai  ventifette  antichi  Scrittori 
che  di  lui  parlano  ,  par  che  fi  poffa.» 
conietturare  che  fofle  nella  fua  patria 
del  grado  mezzano  o  cittadinefco , 
diftinguendofi  naturalmente  ogni  popolo 
in  tre  cla/fi  ,  qualunque  fiafi  la  difpo- 
fizione  delle  lue  leggi.  Per  la  concor¬ 
de  teftimonianza  di  tutti  i  detti  fcrit¬ 
tori  ,  fi  fa  che  Afclepiade  fu  molto 
erudito  nelle  fetenze  delle  parole  e_. 
delle  cofe,  e  che  fu  il  fornmo  medico 
del  fuo  fecolo  ,  nella  primaria  città 
del  mondo  ?  ritenendo  quivi  >  come.» 

pare  , 
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pare  ,  il  folo  luo  nome  alla  maniera 
Greca  lenza  aver  biFogno  o  fenza  cu* 
rarfi  d’  a flu mere  ,  per  clientela  o  per 
altra  dependenza  quello  d5  alcuna  fa- 
miglia  Romana,  come  molti  altri  Greci 
anno  fatto  •  Ei  fi  contentò  d5  effer 
umile  amico  di  quei  potenti  fenatori  , 
che  erano  come  tanti  re  nella  gran¬ 
dezza  dell5  animo  ,  da  tutte  le  quali 
cofe  fi  può  con  ficurezza  dedurre  che 
ei  dovè  avere  nella  fua  prima  età,  una 
molto  liberale  educazione,  e  che  perciò 
non  fu  per  la  fua  famiglia  molto  vile 
come  afferifce  Lionardo  di  Capoa  CO 
male  intendendo  il  palio  di  Plinio  (2^  3 
ove  ei  fi  maraviglia  come  un  uomo 
folo  ,  fono  le  fue  parole  ,  d5  una  leg¬ 
gi  eri  ffi  ni  a  nazione  ,  e  len)ìj]ìma  gente  , 
mettendoli  all5  imprela  fenza  manéggi 
e  fenza  potenza  ?  avelfe  potuto  dare 
le  leggi  della  falute  al  genere  umano 
Ma  fi  vede  bene  che  Plinio  vuol 
quivi  alludere  alla  nazione  de5  Greci , 
che  i  fuperbi  Romani  chiamavano 

gen- 
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gente  vana  e  leggiera ,  eonfiderandoli 
occupati  (blamente  nelle  belle  arti  5  nelle 
faenze,  nella  poefìa ,  nell5  oratoria ,  nel 
luiTo  e  negli  amori, -e  vedendo  perdu¬ 
ta  tra  loro  la  potenza  ,  e  la  voglia^ 
di  batterli ,  e  di  conquillare 

E  veramente  durò  poco  trai  Greci 
quel  bel  pregio  per  cui  efilta  Pericle 
gii  Ateniefi  appreflò  Tucidide  (*),  cioè 
d5  effere  magnifici ,  voluttuofi ,  di  buon 
gufto  in  tutte  V  arti ,  ragionatori  ,  e 
filofofi  ,  ed  infieme  robulìi,  fatiganti 
accorti,  e  coraggio!!  guerrieri 

La  mediocrità  però  della  condi¬ 
zione  dx  Afclepiade  non  par  che  gli 
togliere  V  effere  di  beni  paterni  aliai 
agiato,  avendo  potuto  nella  Ina  prima 
età  applicar!!  agli  lindi  ,  e  viaggiare 
per  la  Grecia  ,  e  trattenerli  in  Atene, 
e  quivi  ripulirli,  aggiugnendo  alle  fue 
abilità  la  cognizione  dei  vari!  fittemi 
della  filofofia  ,  e  finalmente  avendo 
potuto  condurli  e  ftabilirfi  a  Roma, 
le  quali  cofe  non  fi  poffono  Lue  len¬ 
za  denari *  Che 

(i)  Kilt.  II.  $.  38*  e  fego 
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Che  poi  a  Roma  rkonoiciuto  per 
l'ottimo  medico,  come  accordano  tutti 
che  ei  fu ,  poteffe  fare  una  gran  for¬ 
tuna  5  è  molto  verifimile  ,  poiché  P  ef- 
perienza  dimofira,  che  non  vi  è  cofa 
più  facile  5  che  P  acquifiare  iminenfe 
ricchezze  ,  efiendo  medico  valente  e 
ftimato  in  una  città  ,  ove  fi  coitivi  P 
erudito  lulTo  ,  e  sy  aborra  la  parfimo- 
nia  5  purché  quella  città  fa  al  fommo 
popolata  3  ed  opulenta,  come  Boma 
era  in  quei  tempi  forfè  alP  eccedo, 
maflìme  edendo  fiate  allora  le  ricchez* 
ze  del  commercio  umano  incompara¬ 
bilmente  maggiori  e  più  comuni  che 
nei  fecoli  a  noi  più  vicini  >  ed  eden- 
dovi  fiata  anticamente  una  magnificenza 
eforbitante  nelle  mercedi  dei  medici 
come  dalle  querele  di  Plinio,  e  dalla 
teftimonianza  d*  altri  antichi  fi  raccoglie 
E  non  è  impedibile  che  eiTendo 
Afclepiade  in  Roma  amato  e  fiima to 
dai  più  confiderabili  per  fon  aggi  ,  per 
liberarfi  dagl  incomodi  della  peregri¬ 
nità  ,  avede  ottenuta  la  cittadinanza 

Ro* 
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Romana  ,  o  come  dicevano  il  diritto 
dei  Quiriti  ,  come  circa  cento  anni 
prima  era  flato  con  ceffo  ad  Arcagato, 
che  fu  il  primo  medico  Greco  che 
capitaffe  a  Roma  ,  nel  qual  fuppoito 
bisognerà  credere  che  1’  affunto  iuo 
nome  gentilizio  e  il  prenome  fieno 
andati  in  oblio.  Ma  non  v’è  nemmeno 
alcuna  repugnanza  a  fupporre ,  che  non 
trovandoti  vefligio  di  nome  Romano 
da  lui  adoprato  ,  e  non  vedendoli  la 
toga  nel  fuo  ritratto  ,  ei  non  temeffe 
punto  i  danni  della  peregrinità  ,  fen- 
tendofi  effere  di  naturale  innocente,  e 
lenza  ambizione 

Rilpetto  poi  alle  fue  qualità  per- 
fonali,  fi  trova  in  primo  luogo  ampia¬ 
mente  atteftata  da  Plinio  la  fua  per¬ 
petua  e  profpera  fanità  fino  all’  ultima 
vecchiezza ,  non  avendo  mai  avuto  mal 
neffuno  ed  effendo  finalmente  morto 

i 

per  una  efterna  cagione  di  percoffa  nel 
cadere,  onde  fi  può  inferire  che  i  pri¬ 
mi  Aami  del  fuo  corpo  fodero  natu¬ 
ralmente  robufti,  e  le  fue  vifeere  ben 

coni' 
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coni  polle  >  ed  i  fuoi  umori  d*  ottimo 
temperamento  .  Del  che  edlndofi  egli 
accorto  ,  e  fperando  di  poter  collier- 
vare  la  fua  fanità,  per  la  continenza» 
e  per  la  perizia  deli*  arte  eh’  ei  polle* 
deva  >  può  edere  eh3  ei  qualche  volta 
fcherzando,  non  già  da  dovero,  dicelle 
o  f  rivede  ,  quel  che  fedamente  riporta 
Plinio  ri),  ch’ei  feommetteva  colia  for* 
tuna  tutta  la  fua  fama  fe  mai  in  qua¬ 
lunque  modo  s5  ammala  de  .  E  non  al¬ 
tro  che  mera  refìeffione  di  Plinio  par 
che  fia  quel  eh*  egli  aggiugne  ,  che 
avendo  Afclepiade  vinta  la  fcommtffa 
per  eiTer  motto  ,  non  di  malattia  ma 
di  cafcata  ,  ciò  contribuire  alla  lomma 
ftima  che  di  lui  ramale  anco  dopo  la 
Biotte  .  La  fua  forma  par  che  foflc 
decente  e  maellofa  *  come  fi  può  co- 

niet* 

fr)  VII.  Capr  37.  $.  riputaxiune  di  bravo  me. 
37.  pag.  $ 9«  U  qual  paflo  dico,  ti  vantai*  d’ave? 
non  bene  intefo  par  che  dei  fegreti  per  allonta- 
inducefle  il  Boerhaave  a  nare  le  malattie  e  vive- 
dire  che  Afclepiade  fer-  re  lungamente .  Praelefì* 
vendoft  della  fua  robu-  Acctdem.  $.  XIV»  prtlc* 
iexxa  per  accrescere  la  pag.  a», 
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niet turare  dal  detto  fuo  ritrattò  in 
fembianza  d*  uomo  fefiagenario  di  fvel- 
t a  fìatura  e  di  fronte  penfofa  inficine 
e  tranquilla. 

Siccome  dalla  fanità  e  dal  vigore 
e  regolato  moto  degli  organi ,  depen¬ 
dono  molto  le  veraci  fenfazioni  fulle 
quali  fono  fondate  1*  operazioni  della 
mente,  non  è  maraviglia  Te  anco  l’in¬ 
gegno  5  che  altro  non  è  che  T  interna 
facoltà  di  penfare,  fu  grande  in  Afcle- 
piade  ,  come  s*  argomenta  dall3  abilità 
.  eh*  egli  s*  acquifto  nelle  feienze  natu* 
rali  e  nella  varia  erudizione  ,  e  come 
molto  più  ficuramente  fi  deduce  dalla 
verità  che  finalmente  s*  è  ritrovata., 
nella  maggior  parte  delle  fu  e  propofi- 
zioni  ,  quali  elle  apparirono  nei  mi¬ 
nuti  e  difperf?  frammenti  delle  fue^ 
opere  ,  benché  elle  fofifero  al  fuo  tempo 
e  fieno  fiate  per  molti  lecoli  dopo> 
contrarie  alle  opinioni  volgarmente^» 
correnti 

Par  eh*  egli  avelie  da  natura  affai 
pronte  le  facoltà  d*  apprendere  o  con¬ 
cepire 
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capire  chiaramente  ì5  idee  ,  e  di  rite¬ 
nerle  interamente  ,  e  di  efattainente 
diffinguerìe  ,  cioè  di  vederne  anco  le 
minime  differenze  ,  nelle  quali  opera¬ 
zioni  I5  intelletto  è  piuttollo  paziente  , 
ma  infieme  par  eh5  ei  folle  molto  agile 
e  forte  ed  acuto  nel  comporre  o  unire 
i  fuoi  concetti  5  e  nel  rifvegliare  o  ri¬ 
chiamare  alla  l'uà  memoria  le  imagini¬ 
fici  opportune  >  e  nell5  indagare  le  con- 
elulioni  più  lontane  e  recondite  ,  ma 
conneffe,  nelle  quali  congiunture  effefi- 
do  T  ingegno  agente  le  ne  fuol  più 
ditìinguere  la  bontà  ,  non  folo  per 
effere  un  uomo  più  attivo  e  penetrante 
d'un  altro,  ma  quel  che  più  importa, 
per  un  certo  fenfo  della  verità  ,  che 
alcuni  anno  *  per  natura  mirabilmente 
fino  e  delicato ,  e  per  un  certo  pur 
naturai  defiderio  di  ritrovarla,  ov’ella 
è  più  nafeofta,  e  per  quella  magnani¬ 
ma  univerfale  benevolenza  >  che  alcuni 
pochi  fpiriti  più  elevati  dimoiirano  nel 
propalare  le  loro  feien  ti  fiche  offerva- 
jzioni  liberalmente  anco  al  volgo  per 

lo 


m  (  xxxi  ) 

Jo  più  ingrato  e  maligno  afcoltatore 

Che  tal  folle  P  ingegno  d5  Afide- 
piade,  vivace  nelle  fue  immagini  di  fi- 
militudini  e  d5  efempi  che  rendevano 
chiara  e  gioconda  la  fua  eloquenza , 
ed  infieme  ch’ei  fofle  giudiziofo  e  pro¬ 
fondo  e  veritiero  ne"  fuoi  ragionamenti 
per  quanto  comportavano  le  fcoperte 
del  fuo  fecolo  non  potrà  metterà  in 
dubbio  da  chiunque  vorrà  candida¬ 
mente  efaminare  i  refidui  delle  fue_, 
opere,  feparati  dalle  refieffioni  di  chi 
gli  riporta 

Clipei  faceflfe  i  fuoi  Audi  fili  dal¬ 
la  prima  gioventù  nel  fuo  paefe  avan¬ 
ti  di  paffare  dall5  Afia  in  Europa  ,  è 
molto  credibile  perchè  ei  pof!edè  fe ru¬ 
pie  certe  facoltà,  le  quali  non  fi  of- 
fervano  in  quei  che  tardi  fi  pongono  ad 
imparare.  Tali  fono  principalmente  lo 
file  corretto,  chiaro,  elegante,  il  ra¬ 
gionamento  fiagace,  inventivo,  ed  efat* 
t o,  ed  il  fenfo  appafìionato  per  le  verità 
naturali  all5  acquifìo  delle  quali  abilità 
era  la  Bitima  colle  vicine  contrade  in 

quel 
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quel  tempo  egregiamente  opportuna  , 
per  le  molte  città  Greche  d5  Attica  ori¬ 
gine,  nelle  quali  parlandoli  ottima  .lin¬ 
gua  ,  fu  ^abilito  ed  eftefo  il  gufto 
deir  oratoria  non  forenfe  e  fediziofa^ 
ma  filofofica  e  tranquilla ,  di  difierta- 
zioni  di  vario  argomento,  delle  quali 
molti  fcrittori  Bitini  fi  trovano  men¬ 
tovati  ,  ed  alcuni  ci  fono  tnttavia  ri- 
mafti  che  inoltrano  la  fucceflione  dell* 
eloquenza  Afiatica  più  fugofa  ,  e  più 
leggiadra  fino  al  fecolo  fecondo  di  Cri- 
ilo  ,  come  di  Dione  Frufeo  e  d*  Ari- 
flide  ,  quando  la  potente  rettorica  d* 
Atene  era  già  eftinta .  Si  può  credere 
che  nell*  età  d5  Afdepiade  rimaneffero 
nelle  fcuole  delle  Bitinta  ,  dell5  Elle- 
fponto  ,  della  Mina  e  della  Frigia  >  i 
fucceflori  dei  famofi  uomini  rammen¬ 
tati  da  Strabone  ,  e  nativi  di  quelle 
parti  ,  grammatici ,  dialettici ,  oratori , 
iftorici  ,  e  quel  che  più  importa  ei 
potè  conofcere  ed  afcoltare  i  due  ih 
luftri  mattematici  Bitini  Ipparco  e  Teo¬ 
sofo  Certo  .;è  che  da*  fuoi  frammenti 

ap- 
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apparifce  eli’  ei  fi  fcrviva  del  dialetto 
Attico  5  e  che  il  proprio  carattere  del 
fino-  Itile  era  la  chiarezza  >  ce  dalla., 
fua  maniera  efatta  di  dedurre  le  necef- 
f&rie  conseguenze  dalle  fue  ;  premeiTe, 
nella  quale  P  iileffo  Galeno  dice  che 
egli  era  eccellente  5  fi  puoi  con  iet  tur  ai' e 
ehé  ei  .fi  fbffe  efercitato  affai  nei  r  dii 
feorfì  della  geometria ^  dallo 
della  quale!  s?'  impàrà  meglio che  cric* 
qualunque  t,  altro  modo  la  vera  logica  3 
cioè  V  arte  del  dimoftrare  come  c*  in- 
Segnò  il  Galileo.  ; 

Nella3  filofofia  fomminijftrava  lai 
Bitinta  le  Scuole  d'  Epiciito  y  il  quale 
Se  non  liberò  véramente  la  Grecia  dalla 
floltezza,  come  di  lui  cantò  il  poetai 
Menandro  (*),  rifufeitò  almeno  il  gufto 
della  feienza  naturale  ,  rimettendo  in 
villa  alcune  delle  opinióni  dei  vecchi 
fifici  maffime  di- Anaflagora  e  di  De^ 
nìocrito  ,  e  riconducendo  gli  .  uomini 
alla -ricerca  delle  caufe  nneccaniche^ 
dell’  apparenze  .fetali  bili  edeilé  colè. 
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{\)  Delle  facilità  naturali  (i)  Antolog ,  III,  5* 
Lib#  I*  torri,  1.  p.  04, 
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conMeiazione  delle  quali  gli  avevano 
alquanto  allontanati  le  tre  più  celebri 
altre  lcuole  Platonica,  Peripatetica,  e 
Stoica  .  Àiclepiade,  che  per  iua  profef- 
fione  aveva  fcelta  la  medicina  ,  ben  fi 
accorfe  che  ficcome  le  invenzioni  dram¬ 


matiche  di  Platone  potevano  avere  il 
loro  ufo  in  certe  occorrenze  ,  le  ie_* 


logiche  fottigliezze  d3  Ariftotele  potè*: 
vano  trattenere  gli  ingegni  fcolaftici,  e 
la  rigida  feverità  di  Zenone  ben  con¬ 


veniva  al  più  importante  negozio  della 
legislatura,  così  per  imbattè  puramente 
Iperinientale  eracal  rfòiritriò  opportuna 
quella  filofiofta  che  univerfalrrcènté  an¬ 
teponeva  il  fenfo  a  IP  imaginazione  . 
Nelle  fcuole  della  Bitinia  dovevano  elfer 


rimafte  al  tempo  d3  Afclepiade  ancor 
molto  in  credito  le  opinioni  d3  Epi¬ 
curo  ,  il  quale  poco  più  che  cento 
anni  avanti  ,  nella  città  di  Lampfaco* 
nel  fiore  della  fua  gioventù ,  aveva  fat¬ 
ta  la  feconda  moftra  delle  fue  dottrine, 


e  nel  foggiorno  di  quattro  anni  che 
allora  ei  vi  fece  ,  vi  a.cquilìò  la  iiima 

*  ~  ,  e 
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e  P  affetto  di  quella  gente  ,  che  come 
oiì’erva  Strabene  U)  ei  confiderò  poi 
Tempre  quella  città  come  un5  altra  l'uà 
patria  *  e  tra  quei  cittadini  trovò  i 
/boi  migliori  e  più  illuilri  amici  e__» 
difcepoli,  ond’ei  vi  fece  fovente  ritor¬ 
nò,  peri  fuo  divertimento  e  conforto 
-  i  ,  Un’airra  favorevole  occafione  forn¬ 
ir»  ini  itrò  la  Bitinia  ad  Afclepiade  per 
F  ottima  fcelta  della  fetta  di  medicina 
alla  quale  ei  da  principio  fi  diede.». 
Quella  ;  fu  degli  Erofilei  dal  famofo 
Brafilo  cittadino  di  Galcedone  in  quel- 
lafnfteffa  provincia-,  che  vide  intorno  a 
quattro  generazioni  avanti  di  lui,  e  fu 
grande  e  forfè  il  primo  anatomifta^ 
umano,  favorito  dal  magnifico  Tolomeo 
fondatóre  Ideila  monarchia :  Greca  dell* 
Egitto  .i  Dei  feguaci  di  quello  Erofilo  era 
un'’  infigne  e  grande  fcuola  nelle  vici¬ 
nanze  di  Laodicea  nella  Frigia  come  ci 
informa  Strabone,  colla  qual  provincia 
aveva  la  città  dì,  Ciò  che  non  ne  era 
molto  lontana  uno  llabilito  ed  oppor- 
r-o:a  C  2  t  muf¬ 

tì)  XIII.  pa?.  5  90. 


(  XXXVI  ) 

tuniffimo  commercio come  alferi  fce_. 
Mela  (O  e  con  quella  Scuola"  è  credit 
bile  che  ave/Te  qualche  relazione  Afcle- 
piade,  poiché  quell5  Aleflandro  Filalete 
medico  illuftre  che  Strabene  dice  che 
a  tempo  fuo  ine  .era  il  prefidente,  fi  fa 
pere  ]?  autorità!  di  due  feritori  medici 
Aureliano  e  Teodoro  •  che  phbe  Afcle- 
piade -per  raaefìiio;  •  i  L5  esperienza  .  poi: 
dimoftra  che  la  fola  dimora  dei  valenti 
uomini  in  un  paele  ,  Sparge  quivi  i  Semi 
di*  moke  ?  dottrine  ,  chéj  per  alquante^ 
generazioni  ,  come  peir  tradizione  vi>  ff 
mantengono  comuni  »  e .1  familiari  j  come: 
fi  vede  :che  tra  noi  non  iSono  ancora 
Svaniti  gli  inSegnamenti  e  i  detti  del 
Galileo  ,  'del  Borelli  i,  dello  n  Stenone* 


antenati 

Molto  opportuna  per  gli  ftudi  me¬ 
dici  giovenili  d’  Afclepiade  fu  inoltre 
la  Bitinia  per  la  '  maravigliofa  e  felice 
fituazione  di  quei  contorni  dell’  Alia, 

con 


i  i  -  ,  .* 


(i)  I,  cap#  19.  v*  17* 
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con  tanta  varietà  di  mari  e  di  terre 
e  di  frequentiffime  città  di  governi 
diverfi  e  Greche  e  barbare  ,  tutte-# 
popolate,  ricche,  fontuofe  ,  erudite , 
col  commercio  all3  occidente  e  fetten- 
trione  per  mare  con  tutte  le  cotte  del 
Mediterraneo  e  del  Ponto ,  ed  all'  o- 
riente  per  terra  per  mezzo  della  Fri¬ 
gia  con  tutte  l3  altre  più  remote.# 
parti  dell3  Afia  beata  ,  fìcchè  non  è 
maraviglia  che  Cefare  ed  Augnilo  peli- 
fa  fiero  alcuna  volta  di  por  quivi  in¬ 
torno  il  centro  del  Romano  impero 
Così  potè  Afclepiade  facilmente^» 
acquiilare  fin  dalla  iua  prima  gioventù 
P  efperienza  della  molta  varietà  dei 
temperamenti  e  dei  cofiumi  degli  uomi¬ 
ni  e  quella  perizia  d3  ifioria  naturale  y 
che  fi  veggono  tralucere  nei  frammenti 
delle  fue  opere  intorno  alle  droghe.* 
medefime  ch3ei  rigetta,  e  potè  entrare 
nel  vero  fpirito  della  botanica  come  ac¬ 
cenna  Diofcoride  (O,  mentre  rimprovera 
ai  feguaci  di  lui,  che  fi  curatfero  più 
delle  defcrizioni  dell*  erbe  ,  che  fi  prem 

C  i  dono 

(i)  Mat .  med,  I#  pref.  p.  i» 
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dono  dal  vero ,  che  dalle  virtù  per  lo 
più  falle  e  imaginarie,  e  così  appunto 
s5  ufa  fare  nel  fecol  noftro  da  che-, 
quello  Audio  fi  è  alzato  al  fommo  grado 
Nell*  anatomia  come  fi  vede  nei 
detti  fuoi  frammenti  par  eh*  ei  facelfe 
delle  fezioni  ds  animali ,  non  potendo 
forfè  farle  nei  cadaveri  umani  cho 
erano  in  tutti  gli  antichi  governi  con- 
fiderati  come  cofe  religiofe,  ed  invio* 
labili  .  Solamente  fi  ha  rifeontro  che 
Erofilo  ed  Erafiftrato  tra  loro  conterà- 
poranei  godettero  il  vantaggio  di  pote¬ 
re  anatomizare  un  buon  numero  di 
cadaveri  ds  uomini  condannnati  ,  per 
conceflìone  di  due  re  dotti  e  valorofi, 
della  fcuola  del  grande  Aleflandro  ,  e 
dopo  la  fua  morte  fondatori  di  due 
bellilfimì  regni  ,  Tolomeo  deir  Egitto 
che  ebbe  appreffo  di  fe  Erofilo,  e  Se- 
leuco  della  Siria  ,  che  con  ampliflimi 
ftipendi,  come  dice  Appiano  (i)  ,  riten* 
ne  alla  fua  corte  Erafiftrato 

Deir  anatomie  umane  di  quelli  due 
infigni  medici  fece  ufo  Afclepiade  fup- 

PO' 

(i)  Delle  guerre  di  Siria  Tom.  IL  p*  104. 
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ponendole  vere  ed  efatte,  maflime  di 
Exofilo  fuo  paefano  e  fuo  autore 

Per  la  medicina  è  manifefto  che 
ei  la  itudiò  da  giovine,  ed  in  Afia , 
perchè  nei  Tuoi  liefiì  frammenti  fi  tra# 
vano  ofiervazioni  pratiche  rare  ed  ini# 
portanti  fatte  da  lui  medefimo  ili:  Parie» 
e  nell’  Ellefponto  ,  di  certe  particola¬ 
rità  che  non  danno  nell’ occhio  fe  non 
ai  più  periti  ,  e  perchè  Antioco  filofofo 
che  lo  conobbe  ad  Atene  lo  chiama 
medico  a  niun  altro  fecondo 

Sicché  ha  faccia  d"  invidiofa  de# 
trazione  il  detto  di  Plinio  che  Afcle* 
piade  fi  metteflfe  a  Roma  ad  un  tratto 
ad  efercitare  la  medicina  fenza  averla 
prima  imparata,  fidamente  avendo  fa- 
gace  ingegno  ed  eloquenza  della  quale 
egli  era  flato  quivi  maeftro 

Può  ben  effere  che  al  principio 
del  fuo  domicilio  in  quella  città  d’ 
imparare  avida  e  che  cominciava  giutìo 
allora  a  conofeer  P  arti  del  penfare  c 
del  dire ,  egli  per  introdurli  inlègnalTe 
qualche  parte  della  Greca  erudizione , 

C  4  di 
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di  cui  abondava  ,  alla  nobile  gioventù, 
ma  è  troppo  volgare  dificorlb  il  dedur¬ 
re  da  quella  fua  abilità  eli 5  ei  man¬ 
ca  (Te  deir  altra  che  era  fiata  il  princi¬ 
pale  oggetto  de*  iuoi  ftudi ,  e  dei  fuoi 
viaggi.  Fu  già  faviamente  oflervato  da 
Platone  che  V  eloquenza  è  neceiiaria 
ai  medici  della  nobiltà,  la  quale  non 
ubbidilce  fe  prima  non  refta  capace 
della  ragione,  e  che  gl*  idioti  poflbno 
cfler  curati  anco  dai  medici  infanti . 

E  da  innumerabili  efempi  refta 
verificata  V  oflervazione  del  cavalier 
Tempie  che  delle  tre  più  ordinarie-» 
profeffioni  del  rango  mezzano  la  me¬ 
dicina  fomminiftra  la  maggior  copiai 
di  materiali  ed  i  motivi  più  oppor¬ 
tuni  per  la  varia  e  beila  letteratura. 
E  finalmente  è  da  oflervarfi  che  Plinio  è 
molto  pofteriore  di  tempo  e  notoria¬ 
mente  fallace,  e  più  maliziofo  che  fiot¬ 
tile  interprete  di  tutte  le  cofe. 

Dei  maeftri  d'Afclepiade  non  fi  ha 
veruna  iìcura  notizia  ,  e  non  s 3  intende 
perchè  il  Reinefio  (0  lo  chiami  dificepolo 

d’ 


(i)  Syntagm*  Jnfcr •  Cl.  XI.  4.  p.  6 09 . 
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à9  un  Apollonio  figlio  di  Stratone  » 
Forfè  vuol  dire  di  queir  Apollonio 
non  figlio  ma  fcolare  di  Stratone,  del 
quale  parla  Galeno  ,  ma  nemmeno  di 
quello  come  di  maeftro  d’  Afclepiade 
fi  trova  fatta  menzione  appretto  alcu¬ 
no  dei  ventifette  autori 


Benché  egli  non  fotte,  come  anco 
offérva  Galeno  (i)  d*  ingegno  molto  fe- 
guace,  ove  non  lo  conducette  la  fua  ra¬ 
gione,  ei  Teppe  non  ottante  far  ufo  delle 
fcoperte  degli  altri,  onde  fi  trovano  i 
nomi  di  fette  antichi  autori,  feguitati  in 
parte  da  lui,  con  miglioramento  delle 
loro  dottrine  in  alcune  cofe,  ov*ei  cre¬ 
dè  che  la  verità  gli  fi  fotte  più  aper¬ 
tamente  mottrata,  dal  che  nacque  1* ac¬ 
cula  di  comenziofo  che  gli  yien  data 
dalP  iftettò  Galeno,  Può  ben  crederli 
che  di  molti  più  egli  avefle  letti  e 
confi  derati  gli  ferirti  ,  poiché  al  fuo 
tempo  s5  era  già  introdotto  per  tutto 
il  lutto  delle  numerofe  biblioteche,  e 
giufto  i  tre  fecoli  precedenti  alla  Tua-* 

età 

■*  f  j  fi'.  t 

(j)  Del  SalaJJ'o  contro  JLrzfif*  Tom.  IV«  p«  3* 


m  c  xlii  ) 

età.  furono  i  più  illuminati  ed  i  più 
fecondi  della  Greca  fapienza 

Di  quei  fette  autori  due  furono 
filofofi,  Eraelide  Pontico»  ed  Epicuro, 
che  fiorirono  più.  di  cento  anni  avanti 
di  lui  .  Il  primo  era  del  medefimo 
paefe  della  Bitinia ,  ed  eflendo  nato 
ricco  per  folo  diletto  fi  era  dato  al 
filofofare  ,  ed  aveva  voluto  afcoltare 
diverfi  maeftri  ,  come  i  Pitagorici,  e 
Platone,  e  Speufippo,  ed  Arinotele j  e 
molti  libri  aveva  fcritto  fu  differenti 
foggetti  ,  e  tra  gli  altri  uno  della  na¬ 
tura  delle  cofe,  ed  un  altro  delle  ca¬ 
gioni  delle  malattie.  Da  uno  di  quelli 
forfè  Afclepìade  aveva  prefo  il  nome 
delle  molecule  fconnelfe  o  fciolte,  come 
c’  informano  Sello  CO  e  Dionifio  Alef- 
fandrino ,  in  vece  degli  atomi  di  De¬ 
mocrito 

Che  in  altre  cofe  poi ,  ma  non_, 
n  tutte  ei  feguitalfe  Epicuro  ,  fi  rac¬ 
coglie  da  molti  palli  di  Galeno 


(t)  IH.  c.  4.  p.  ijiJ.  fez.  jiS. 
fez.  3».  e  X.  p.  68 s, 

•<\ì 
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Gli  altri  cinque  autori  furono  tutti 
medici,  Ippocrate  del  quale  ei  com¬ 
mentò  alcuni  libri  ,  Herodico  che  fu 
maeftro  dell’  iftefio  Ippocrate  e  fra¬ 
tello  del  famofo  Gorgia  maeftro  di 
retorica  ad  Atene  ..  Quello  medico»  da 
Platone  più  volte  rammentato  con  lode, 
fu  il  primo  che  coftituì  la  ginnaftica 
medica  x  Imparandola  dall*  atletica  ,  e 
dalla  militare  .  Alcune  delle  opinioni 
di  collui  rifpetto  alla  cura  delle  ma¬ 
lattie  furono  e  lamina  te  da  Alclepiade, 
come  fi  raccoglie  da  Aureliano  (»)  ,  il 
quale  accennà  ancora  che  ei  fu  fetta- 
tore  d’ Ero  ilio  (a)  ,e  da  Galeno  fi  vede 
eh*  ei  fi  l'erviva  molto  delle  {coperte 
anatomiche  fatte  da  lui .  Ei  fi  fervi 
anco  delle  dottrine  d’  Erafiftrato  ,  ma 
più  che  altro  pretendendo  di  correg¬ 
gerle,  giacché  elle  coftituivano  allora 
la  terza  fetta  dei*  medici  razionali  dopo 
E  Ippocratica ,  e  1’  Erofilea  ,  egli  ado- 

■*  -cprò, 

(j)  Morì?»  Chr*  111 «  c»  (i)  Acuì»  Morb •  IL  Ce 
!•  p .  4 §5#  $9»  P*  t?4® 
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prò  ancora  come  attefta  Celfo  (0  i 
precetti  di  Cleofanto  altro  antico  me¬ 
dico  citato  più  volte  da  Plinio  o 
da  Galeno ,  che  può  etTer  morto  intor¬ 
no  a  fettanta  anni  avanti  che  egli  na^ 
fceffè  ,  dai  libri  del  quale  dicono  che 
ei  prendeife  l'idea  di  cofiituire  nell'ufo 
metodico  del  vino  uno  dei  tuoi  più 
efficaci  rimedi  ? 

Dalla  buona  difpofizione  del  cor¬ 
po,  dalla  chiarezza  della  mente,  dall* 
educazione,  dalla  dottrina  d' Afclepiade , 
ed  anco  dalla  fetta  di  filofofia  ,  alla 
quale  egli  aderì  ,  fi  può  prendere  ra- 
gionevol  motivo  di  fupporre  in  lui 
la  virtù  e  bontà  dell*  animo  e  P  inno¬ 
cenza  del  coiìume 

Nelle  tellimomanze  dei  ventifette 
autori  che  di  lui  an  parlato  non  fi 
trova  alcuno  importante  rimprovero 
fatto  alle  fue  azioni  o  maniere  ,  anzi 
fe  fi  conbinino  le  minute  e  fparfo 
benché  imperfette  notizie  che  ce  no 
danno  ,  non  fe  gli  potrà  negare  la  lode 

di 

•  i  V  «  *  -  '<  t  '  *  i  ■  ■ 

( i )  III»  cap«  14»  p,  143,  v«  36. 
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d*  effere  flato  accorto  ,  valorofo  ,  con¬ 
tinente,  verace,  giufto  e  manlùeto 

Grande  avvedimento  inoltrò  egli 
nel  ricufare,  come  riporta  Plinio  fi),  gli 
inviti  e  le  promelTe  del  re  Mitridate 
non  curandoli  di  tanta  fortuna,  poiché 
il  privato  carattere  di  quel  monarca , 
come  ornai  è  ben  noto  al  mondo,  fu 
d*  uomo  crudele  e  fanguinario  colle 
perfone  anco  a  lui  più  propinque,  ed 
ingannatore  eccellente  ed  infieme  fuper- 
ftiziofo  e  follemente  credulo  ai  mira¬ 
coli  delle  droghe,  le  quali  maniere  di 
coftume  e  di  penfare  erano  giufto  le 
più  contrarie  al  naturale  ed  al  fapere 
d*  Afclepiade 

Prudente  ed  animofo  par  eh*  ei 
fofle  nel  non  ambire  le  piccole  e  mo¬ 
iette  magiftrature  della  fua  patria,  che 
come  oflerva  Polibio  ,  di  governo  po¬ 
polare  eflendo ,  per  vizio  de*  cittadini 
foleva  effer  piena  di  divifioni  e  di  tur¬ 
bolenze  ,  ei  volle  piut  tolto  coll*  eleni- 
pio  della  maggior  parte  degli  antichi 

fa* 

ti 


(i)  yll,  cap.  37,  §,  37* 
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Capienti  ,  eleggerfi  un  volontario  tran- 
quilliflìmo  efilio  ,  per  godere  nella  con¬ 
dizione  di  forefiieie  la  inaflìma  libertà 
civile  e  V  ozio  fìlofofìco  tra  i  libri  e 
le  virtuofe  adunanze  e  le  naturali  e 
critiche  offervazioni .  Ebbe  poi  grandi!- 
fimo  giudizio  e  nobile  coraggio  nel 
far  fua  perpetua  lede  la  citta  di  Roma  > 
la  quale  offendo  già.  allora  diventata  la 
capitale  d3  un  vàftiffimo  impero  eftefo 
per  tutta  E  Europa  ed  in  parte  dell* 
Afia  e  dell3  Affrica  con  qualche  forma 
di  benefico  dominio,  tirava  a  fe,  come 
offerva  Ariltide  W  ,  dalla  terra  e  dal 
mare  tutto  ciò  che  nelle  varie  ftagìo- 
ni  veniva  prodotto  in  ciafchedun  paefe 
ed  i  lavori  dei  Greci  e  dei  barbari 
talmentechè  chiunque  fi  ritrovava  in.* 
quella  città  poteva  offervare  le  mede- 
(ime  curiofità  di  natura  e  d’arte,  come 
fe  viaggiato  aveffe  per  tutte  le  regio¬ 
ni  abitate 

Quello  doveva  effere  grandiflìmo 
allettamento  per  un  filolofo  ,  oltre  il 

ma- 

fi)  Orazione  in  lode  di  li  orna  Tom*  L  p.  ito* 
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maravzgliofo  concorfo  di  tutte  le  na¬ 
zioni  e  la  frequenza  dei  fuperbi  fpet- 
taccli  dei  trionfi  e  1*  introduzione  già 
feguita  delle  Scienze  e  dell’ arti  Greche, 
tra  quella  nazione  bellicofa  e  magna» 
nima ,  e  non  più  incuba  e  feroce  ,  ma 
diventata  erudita  e  gentile 

Noli  potrà  dunque  fe  non  lodarfi 
la  favia  rifoluzione  d*  Afclepiade  di 
fìahihrfi  a  Roma  in  quel  tempo  così 
opportuno  ai  Suoi  difegni  ,  di  menare 
una  vita  onefìa,  gioconda  e  filofofica, 
non  ingerendofi  punto  nelle  civili  fac¬ 
cende  ne  parteggiando  nelle  difcordie 
publiche,  ma  fomminiftrando  ad  ognu¬ 
no  il  fuo  conGgho  nelle  difficoltà  dipen¬ 
denti  dalla  mutata  condizione  del  cor¬ 
po.  La  fua  temperanza  fi  può  inferire 
dalla  perfetta  fanità  e  lunga  vita  che 
egli  ebbe,  e  dalla  grande  Ititna  eh"  ei 
ne  faceva  nella  medicina,  fervendosene 
come  d?  uno  dei  più  efficaci  Frumenti 
dell'  arte  t  Ch*  ei  Sofie  continente  ne¬ 
gli  amori  ,  oltre f  il  non  fàperfi  nulla 
in  contrario ,  potrebbe  anco  arguirli  dal 

fen- 
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fentimento  d5  Epicuro  che  non  credeva 
l’amore  un  eliro  o  influenza  divina, 
come  i  Platonici ,  ma  debolezza  di  paf* 
fione,  e  che  diceva  che  il  fapiente  non 
s*  innamora  e  non  cerca  i  piaceri 
dalla  legge  vietati 

Nella  cupidigia  delle  ricchezze  ei 
fi  inoltrò  moderato  ,  avendo  apprefo 
nella  medefima  fcuola,  che  fi  deve  pen- 
fare  al  futuro,  ed  avere  in  orrore  la 
povertà  come  grandiffimo  oftacolo  alle 
virtù  ,  e  che  colle  convenevoli  fpefe_, 
fi  devono  sfuggire  le  ciniche  lordure, 
ma  che  infieme  bifogna  tener  lontana 
la  trilla  avarizia.  Così  ei  fi  contentava 
d*  una  competente  fortuna ,  e  benché 
ei  fofle  in  Roma  llimatilfimo  nella  fua 
profefiìone,  non  era  però  tanto  affiffo  al 
guadagno  ,  che  qualche  volta  non  vo- 
lefle  anteporgli  il  giocondo  oblio  deh. 
la  follecita  vita  ,  in  una  fua  villa  fu-, 
burbana ,  come  ci  accenna  Apuleio  (i) 
eh*  ei  faceva ,  e  così  anco  in  quello 
5*  uniformava  al  fentimento  d’ Epicuro, 
i  !  n  y  »*  t  che 

Ci 

(i)  Flortd ♦  p.  $6 1, 
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che  difle  che  il  Tuo  favio  fi  diletterà 
della  campagna  «  E  per  quella  generofa 
non  curanza  di  far  teforo,  ei  feppe^» 
più  facilmente  refi  fiere  alle  pericolofe 
promefle  di  Mitridate  ,  le  quali  notu 
potevano  efiere  fe  non  magnifiche 

Efequì  ancora  1*  altro  precetto 
Epicureo  di  cercare  in  cafo  di  bifogno 
il  fulfidio  opportuno  dairiftelfa  fapien- 
2a  e  dall’ ingegno,  onde  non  par  che 
potrebbe  biasimarli  quando  anco  per 
lolo  motivo  d’ interefie,  come  vorrebbe 
far  creder  Plinio,  ei  fi  folle  dato  in 
Roma  all*  oneftiffimo  laboriofo  eferci- 
zio  della  medicina 

f  f;  K 

L*  ambizione  o  1*  amor  della  glo¬ 
ria  gli  veniva  parimente  infinuato  dal¬ 
la  dottrina  d’  Epicuro,  quanto  baftafle 
per  difenderli  dal  dilprezzo  e  dagli 
oltraggi  à  cui  fono  gli  uomini  ofcuri 
benché  innocenti  per  lo  più  efpofti 
nella  civile  ìf lieta  .  E  fe  egli  fu  al¬ 
quanto  più  avido  di  lode,  come  ne  vie¬ 
ne  imputato  da  Galeno  (»),  quella  avi- 

D  dità 

(i)  Della  triica  a  Fifone,  toni»  II,  p,  45$, 
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dità  non  gli  fi  deve  attribuire  a  vizio , 
eden  do  ella  Tempre  fiata  negli  animi 
gentili  piuttofto  Teme  di  belle  ed  ono- 
raté  azioni  f 

;  '  •  SS 

Ne  molto  fembra  da  valutarli 
1*  accufa  di  fuperbia  che  gli  vien  data 
dal  medefimo  Galeno  (t)  come  fe  per 
vanità  rigettato  avefle  le  anatomie  d* 
Erofilo,  e  deprezzato  Erafillrato,  e  fat¬ 
to  non  gran  conto  d’ Ippocrate ,  e  (Ten¬ 
do  ben  noto  a  chiunque  maneggia  :  le-» 
materie  di  fludio  ,  che  fovente-.occprre 
il  difapprovare  qualche  detto  anco  de¬ 
gli  uomini  grandi  ,  fenza  che  perciò  fi 
faccia  ingiuria  alla  loro  ftima,  elfendo 
tutti  i  mortali  egualmente  fòggetti  alla 
fovrana  autorità  della  ragione  /  -.h 

Oltre  il  convenevole  par  che  1*  agi- 
gravi  ancora  Aureliano  dicendo  che 
per  invidia  nelle  prime  fue  vifite  degli 
infermi  levava  le  medicature  degli  al¬ 
tri  ,  elfendo  più  verifimile  che  .  per 

.  >  ca-  ■> 

(i)  Dell*  ufo  delle  varie  (l)  Acuto?»  X»  cap.  i  $. 
parti  del  corpo  ,  ragio-  nura#  135.  p.  51* 
nani.  6.  torti*  X.  p*  43$. 
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cagione  del  fuo  metodo  dal  volgare.» 
diverfo ,  non  per  un  puerile  trionfo , 
ei  volefle  fodisfare  al  dovere  d’  arte  e 
di  candore  ,  e  liberalfe  chi  di  lui  fi 
fidava  dai  medicamenti  eh"  '-ei  credeva 
inutili  odannofì 

Abbiamo  poi  molti  rifeontri  che 
egli  era  di  fua  naturale  inclinazione_» 
ellremamente  verace  ,  fapendofi  dalle.» 
teftimonianze  delli  fcrittori  e  dai  fram¬ 
menti- delle  ^  file  opere  eh*  ei  non  Juu 
avuto  timore  di  non  concorrere  nel 
parere  degli  altri,  quando  la  fua  offer- 
vazione  ó  il  fuo  ragionartiento  lo  ave¬ 
va  perfuàfo  d e'1  Contrariò  »  ÌDa  quello 
fpirito;  di  vèfacità1  par  che  nafcelle  la 
preferenza  eh’  ei  diede  alla  fifica  cor- 
pufculare  e  meccanica ,  deludendo  le 
fuppofizioni  poetiche  nella  medicina-» 
introdotte,  della  natura  combattente^» 
colle  malattie  i  e  quindi  fu  ancora  che 
ei  mutò  il  fillemà  degli  atomi ,  in  ciò 
che  non  pareva  corrilpondere  all’  efpe- 
rienza  .  Della  fua  veracità  pratica  è 
grandiffimo  argomento  l’aver  egli ,  come 

Di  alle- 
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aterifcono  e  Celfo  (*)  e  Plinio  (*)  mu¬ 
tata  in  gran  parte  la  maniera  di  medi¬ 
care  ,  richiamando  tutte  le  cofe  alle  loro 
cagioni ,  fenza  riguardo  dell5  autorità 
del  vecchio  abufo 

Ed  è  credibile  che  queflo  mede- 
fimo  naturai  fenfo  e  diletto  del  vero 
lo  inducete  a  profetarlo  anco  nello 
più  ordinarie  azioni  della  fua  vita, 
come  fuole  per  lo  più  nei  filofofi  di 
tal  fatta  accadere  ,  ficthè  egli  non  fa¬ 
cete  mai  nemmen  per  traftullo  dei 
falfi  racconti ,  ne  adoprate  per  fuoi 
fini  d5  interete,  alcuno  inganno  ,  non  vi 
etendo  -  rimafto  di  ciò  veruno  indizio 
e  vedendoli  nella  dicitura  i lieta  dei 
fuoi  frammenti  ch’egli  antepofe  l’efpref- 
fioni  fempre  chiare  e  dirette,  alla  pe- 
ricolofa  maniera  di  dire  il  vero  fotto 
la  coperta  del  falfo 

Alla  veracità  riducono  alcuni  favi 
quali  tutte  l5 altre  virtù,  e  forfè  giufta- 
mente  la  credono  il  principio  ed  il 
fonte  di  tutte  1*  obbligazioni  morali .  ' 

Cer¬ 
ti)  I.  $rtf.  v.  $4.  (»)  XXVI*  «p.  3*  f<  7<  H 
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Certamente  ella  induce  con  occulta 
violenza  P  uomo  alP  efatta  giuftizia  e 
gP  infonde  nelP  animo  quella  generofa 
oneftà  per  cui  s*  a  fife  ne  da  ogni  fraude 
e  da  ogni  ufurpazione  e  anzi  gode.» 
nella  (incera  ubbidienza  alle  leggi  della 
focietà  nella  quale  egli  vive,  perchè  il 
fare  altramente  è  un  continuato  efer- 
cizio  di  menzogna .  Così  elfendo  flato 
Afclepiade  ardito  amico  del  vero,  può 
crederti  cip  ei  fofle  ancora  giufìiflìmo 
in  tutte  le  fue  azioni  non  vi  e  (Tendo 
alcuna  notizia  in  contrario  ,  tantopiù 
che  fono  folenni  fentenze  della  fua^ 
fetta  (i)  che  non  fi  può  vivere  con 
piacere  fenz*  eflfere  onefti  e  che  eflen- 
do  tali  non  fi  può  mancare  di  vivere 
giocondamente ,  e  che  la  vita  giufta  è 
anco  tranquilla  ,  poiché  dalP  ingiufii- 
zia  germogliano  innumerabilì  turbolenze 
E  perchè  i  giufti  fono  anco  man- 
fueti  come  difle  Omero  (*)  ,  deve  cre¬ 
derli  che  Afclepiade  folfe  molto  lon- 

D  3  tano  * 

(i)  Dìog.  Laer,  X*  §•  140.  (2)  Fiat*  ditti.  Gorgia, 

p  »  ó  ó  2<j'  L)  1  od.  Sic »  sci  og ,  T  0  ITI  »  1  «  p  •  5  1  ^  •  C  . 
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tano  dal  fare  altrui  infulti  o  violenze, 
portando  anco  le  regole  della  fua*, 
fetta  (0  alla  placidezza,  alla  mifericor- 
dia  ed  alla  beneficenza  .  E  fe  fi  può 
far  ufo  d’  una  ragione  negativa  può 
dedurli  la  fua  manfuetudine  dal  noti, 
trovarli  tra  i  titoli  dei  molti  fuoi  libri 
veruna  rifpofta  o  apologia  ©  difefa_» 
contra  alcuno  degli  innumerabili  liber¬ 
coli  ,  che  come  accenna  Plinio  (*)  ve- 
nivan  fuori  al  comparire  d’  alcuna- 
delle  fue  opere ,  i  quali  è  probabile 
eh’  egli  nemmeno  leggelfe  ,  e  che  ne 
difprezzafle  1’  invidiofa  ed  inetta  mor¬ 
dacità,  eflendo  nel  fuo  vortice  a  ba¬ 
stanza  beato  e  della  fua  limitata  gloria 
contento  ,  fenza  odiare  i  fuoi  villani 
contradittori  e  fenza  lamentarli  dei 
loro  folli  aderenti 

Ma  nulla  dimoftra  la  bontà  dell’a¬ 
nimo  fuo  più  della  feelta  eh’  ei  fece 
della  profeflione  di  medico,  nel  modo 
che  egli  intendeva  la  facoltà  di  quell’ 

arte , 

(i)  D/ojf.  Lacr.  Epicuro*  {%)  XXIII»  cap.  i*  $•  19# 
X*  f.  il 8.  p.  (>%%*  p. 
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arte,  no»  come  l’intende  il  volgo, 

di  confervare  illefa  per  Tempre  la  Ta¬ 
nna  ,  e  di  rellituirla  affollatamente., 
quando  è  perduta  ,  ma  Tolamente  di 
proporre  1’  ottimo  e  più  opportuno 
configlio  in  ogni  occorrenza ,  per  ope¬ 
rare  ragionevolmente  tentando  d’allon¬ 
tanare  le  temute  malattie,  o  alleggerir 
le  già  fatte ,  e  di  Tanarne  anco  alcune , 
o  almeno  di  preveder  1’  efito  delle., 
incurabili  .  Nelle  coTe  materiali,  delle 
quali  una  è  il  corpo  dell’  uomo  vi¬ 
vente  ,  ATclepiade  credeva  al  riferire^ 
d’  Aureliano  (i)  che  nulla  Tuccedeffe 
fenza  cagione  ,  e  che  le  cagioni  degli 
eventi  foffero  Tempre  meccaniche,  cioè 
dependenti  dalla  materia  e  dal  moto, 
e  che  il  giovare  o  il  nuocere  benché 
effetti  diverfi  ed  importanti  riTpetto  a 
noi  ,  foffero  operazioni  affatto  indiffe¬ 
renti  riTpetto  alla  natura ,  il  cui  Tcopo 
gli  pareva  che  folle  il  diftruggere  gli 
uomini  non  meno  che  il  conTervargli 
Gon  tal  penfiero  ei  credè  umana 

D  4  •  •  coTa 

(!)  Aditorum®  I®  cap.  14.  p.  45® 
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eofa  aver  compaffione  degli  afflitti  J 
e  parvegli  che  almeno  neir  intenzione 
la  medicina  fofle  un*  arte  totalmente 
benefica  e  conciliabile  colla  più  per¬ 
fetta  innocenza  ,  E  benché  per  chia¬ 
rezza  d"  ingegno  e  per  fagacia  e  per 
forza  di  facondia  ,  e  per  la  varia  dot¬ 
trina  ed  altre  fue  rare  doti  ricono- 
fciute  in  lui  anco  dai  fuoi  detrattori  * 
e  m  affi  me  da  Galeno  (J>5  ei  fi  fentitfh 
idoneo  ad  afpirare  ad  impieghi  rag¬ 
guardevoli  ,  volle  piuttofto  contentarli 
della  forda  gloria  di  filofofo  e  medico 
Fu  già  da  Platone  egregiamente-» 
dirnoftrato  nel  graziofo  dialogo  detto 
il  Gorgia  che  i  filofofi  fono  di  lor 
natura  più  innocenti  e  più  giufti  dei 
tiranni  ,  c  degli  oratori  ,  e  da  Ippo- 
crate  fu  acutamente  offiervato  .{*)  3  che 
tutte  le  perfezioni  del  filofofo  >  e  di 
mente  e  di  collume  ,  fono  al  buaru 
medico  più  convenienti  5  ed  anco  più 

fa- 

fi)  Tom.  I.  p.  43?*  t.  (z)  Del  decoro  del  Medico 
II.  p.  458.  t,  III.  p.  fez.  I.  p*  23*v«3 3.  <Vpó$ 
418.  t.  V.  p,  341,  ect  y&p  <pthóco<pG$  Iv ófrecrs* 
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facili  a  polfederfi  che  agli  altri ,  e  con 
omerica  fra fe  come  è  fovente  fuo  cofiu- 
me,  aggiunSe  che  la  vera  combinazione 
di  quelle  due  facoltà  fa  efcir  1*  uomo 
dalla  fchiera  dei  mortali 

Con  quella  idea  e  collo  fcopo 
di  non  vivere  nè  biSognoSo  nè  di- 
fprezzato  nè  moleilo,  ma  piuttollo  d? 
elfer  utile  a3  luoi  conoscenti  e  di.  far 
bene  a  tutto  il  genere  umano ei  fi 
diede  alla  pratica  univerSale  e  collante 
della  medicina  ,  e  con  favio  avvedi¬ 
mento  Si  Stabilì  nella  più  ampia  e  più 
popolata  città  che  allora  folle  nel 
mondo,  e  che  poteva  perciò  Sommini- 
llrare  adeguato  Soggetto  alla  fua  inaia- 
vigliofa  abilità,  e  perchè  la  vecchia  me¬ 
dicina  coi  tormenti  dei  Suoi  rimedi  , 
e  coll3  alprezza  dei  fuoi  divieti  gli 
parve  alquanto  inumana,  e  coni3  ei  lo- 
leva  graziolamente  chiamarla  un  tiro* 
cinio,  o  un  preparamento,  alla  morte, 
ei  rifolvè  di  ridurla  a  più  Soavi  ma¬ 
niere ,  liberandola  dagl5  inutili,  e  ino- 
ledi  medicamenti,  e  Sofiituendo  ad  elfi 
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il  difcreto  regolamento  del  vitto  o 
b  organiche  convenienti  e  comode-» 
mutazioni 

Nel  corfo  di  forfè  più  di  cinquanta 
anni  di  tre  generi  furono  in  Roma  le 
fue  cotidiane  principali  occupazioni ,  cioè 
la  prima  di  curare  per  la  città  gl*  in¬ 
fermi  da  lui  vifitati  e  dare  o  a  voce  o 
in  fcritto  il  fuo  configlio  ancor  per 
gli  adenti  ,  la  feconda  d*  infegnare^ 
generofamente  a  molti  ,  e  la  terza  dì 
fcrivere  e  di  publicare  molti  utilillimi 
libri .  Galeno  accorda  eh*  ei  fece  molte 
cure  felicemente  ,  ed  un  cafo  partico¬ 
lare  moltrò  maffime  la  fua  clinica  pe¬ 
rizia  come  afferifeono  Celfo  e  Plinio 
ed  Apuleio .  Quella  fu  che  avendo  una 
volta  conofciuto  che  un  uomo  a  cui 
fi  faceva  il  funerale  era  ancor  vivo, 
lo  rinvenne  e  col  fuo  configlio  P  aiutò 
poi  a  continuare  a  goder  della  vita  e 
della  fanità  .  Celfo  accena  brevemenre 
quello,  fatto  ,  e  Plinio  che  per  lo  più 
guaita  i  fuoi  racconti  colla  forprefa-. 
del  mirabile ,  lo  riporta  come  un  effetto 

di 
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di  ttraordinaria  virtù»  ma  Apuleio  nei 
jfuoi  floridi ,  che  fono  eftratti  di  cofe 
notabili  dai  libri  eh’  ei  leggeva,  ci  ha 
conferva  te  le  circoftanze  di  quel  rac¬ 
conto,  che  lo  rendono  molto  credibile 
ed  ordinario,  anzi  affatto  conforme  a 
ciò  che  fi  fa  di  certo  eflere  altre  volte 
anco  appreflo  di  noi  accaduto.  Dice.» 
che  Afclepiade  incontrandoli  a  cafo» 
non  da  lontano  ,  ne  colla  fola  vifta , 
riconobbe  i  fegni  di  vita  in  quell’  uo¬ 
mo,  ma  accattatoli  lo  toccò  ben  bene 
ovunque  fuol  elfere  più  fenfibile  il 
polfo,  ed  olfervò  attentamente'  i  mini¬ 
mi  moti  dei  labbri  e  delle  nàrici  , 
poiché  gli  avevano  metto  in  bocca-, 
dell’  unguento  odorofo,  e  gli  avevano 
fparfe  tutte  le  membra  d’  aromi  ,  lo 
quali  cofe  fi  adattano  appunto  al  me¬ 
todo  che  anco  ultimamente  è  fiato  da 
un  dotto  medico  Francele  (»>  propofto 
per  riconofeere  la  vita  fopprelfa  ed  oc* 

cui- 

Titubi#  immoire  fur  gnn  de  la  mori»  Paris 
les  Enterremens  et  *749»  in  li» 

differiti**  fu*  In 
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calta  negli  alti  filmi  e  lunghi  deliqui! 

Nel  qual  racconto  va  corretto  un 

«  1 

piccolo  errore  di  due  dottiflìmi  uomini 
Conringio  CO  e  Boerhaavio  )  che  per 
rendere  la  co  fa  piu  credibile  mutaro¬ 
no  quell*  uomo  in  una  donna  ifterica 
fenz*  autorità  e  fenza  bifogno 

I  libri  ferirti  fi  trovano  fcarfa- 
mente  e  confulamente  accennati  dagli 
antichi ,  ficchè  appena  fi  poffono  ritìve-, 
nire  intorno  a  venti  diverfi  titoli  delle 
fue  opere  tutte  appartenenti  alla  medi¬ 
cina  .  Alcune  ne  illuftravano  la  prima 
parte  che  chiamali  fifiologia  o  cogni¬ 
zione  delle  naturali  caufe  dell*  azioni 
del  corpo  umano  vivente  Hello  flato 
di  fanità 

E  perchè  Afclepiade  forfè  più  de¬ 
gli  altri  confiderò  1*  uomo  nelle  fue_* 
operazioni  corporee  foggetto  alle  fifiche 

W, 


fi)  Introd .  in  med*  p.  54* 
ediz.  i^54* 

(1)  Praeletì.  Ac  ad.  in 
Proleg.  5.  14.  Afclepia - 
dee  feminam  fe  a  mor¬ 
te  vitate  rejlituijfe  glo¬ 


riatile  ejl  quae  videtur 
pajjione  hyjlerica  labo- 
raffe .  Anche  1*  Haller 
s*  accorfe  di  quefìo. sba¬ 
glio  .  Vedi  le  fue  note 
a  quel  palio  # 
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/Jeggi,  ed  introduce  nell’arte  la  filofo* 
fica  teoria  (0,  flimò  neceffario  1’  inda¬ 
gare  primieramente  i  fuoi  minimi  com¬ 
ponenti  ,  e  fcriffe  un  libro  degli  ele¬ 
menti  ,  rammentato  da  Galeno  (*■) ,  ed 
un  altro  della  refpirazione ,  e  del  pol¬ 
lo  ,  citato  dal  medefimo  (ì)  ,  eflendo 
quelle  due  azioni  il  fondamento  dell’ 
intelligenza  della  vita  della  quale  tut¬ 
te  1*  altre  fono  o  i  modi  o  gli  effetti . 
Nei  qual  libro  come-  fi  raccoglie  da 
Plutarco  (4)  Afclepiade  fece  ufo  dell’ 
ipotefi  e  dei  vocabolo  ifleflo  della., 
gravità  dell’  aria  ,  che  nel  fecolo  paf- 
fato  fece  tanto  onore  alla  fcuola  filo- 
fofica  di  quella  città 

Dalle  frequenti  citazioni  intorno 
all’  anima  che  d’  Afclepiade  s’ incon¬ 
trano  appreflò  molti  dei  fuoi  ventifette 

Se¬ 
ti)  Haller  agg.  al  Bocrb.  II.  toni.  I.  p.  56.  v. 
de  Jiui .  med,  t#  II#  p.  3 5.  5$. 

303.  Afclepiade:  ibeo -  (3)  Delle  diff •  del  polfo 
rU  praxi»  aut  primut  ragion*  4.  toni*  3*  p« 
fuperftruxit  y  aut  certe  ji.  v«  x<$. 
ez ìldent'tuT  (4)  Dt  fine.  fbll.  IV.  cap. 

(1)  C«l.  degli  elementi  lib.  li.  p.  119. 
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teflimoni  ,  par  che  fi  polla  coniettu- 
rare  che  egli  feri  velie  ancora  fulla.* 
natura  di  elTas  in  quanto  concerne  la 
medicina  ,  cioè  confederandone  fola- 
mente  le  facoltà  e  gli  ufi  e  m afflino 
r  efercizio  dei  fenfi  ,  e  pare  che  così 
avelie  illuftrate  ancora  le  funzioni  ani¬ 
mali,  e  forfè  fu  in  quello  libro  che 
egli  efpofe  quella  fua  dottrina  di  cui 
fi  trovano  chiari  veftigi  ne*  fuoi  fram¬ 
menti  Colla  quale  ei  deduife  V  origine 
dei  penfieri  umani  dalle  fole  fen fazioni, 
rigettando  1’  ipotefi  dell  idee  innate, 
le  quali  fono  fiate  poi  efclufe  per  fem¬ 
ore  dal  fovrano  maefiro  dei  metafisici 
moderni 

Trattò  poi  delle  facoltà  che  di¬ 
confi  naturali  cioè  della  nutrizione ,  e 
della  generazione  in  un5  altra  operai 
divifa  in  più  libri,  i  quali  egli  chiamò 
preparatorii  e  confiderazioni  felle  dot¬ 
trine  d3  Erafiftrato  che  erano  allora  le 
più  correnti 

In  quelli  libri',  de’ quali  fi  trovano 
molti  minuti  frammenti  apprellò  Au¬ 
re- 
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reliano  e  Galeno,  fi  vede  che  Aafclepiade 
aveva  Ipiegato  ampiamente  turto  ciò 
che  compone  le  iilituzioni  della  medi¬ 
cina ,  e  che  rende  completa  la  prima 
e  più  fcientifica  parte  di  ella,  ma  nella 
me  de  (ima  opera  ei  gettò  ancora  i  fon¬ 
damenti  della  ieconda  parte  più  recon¬ 
dita  ,  e  più  interellante  che  confitte.* 
nel  conofcere  intimamente  le  malattie. 
In  quefto  foggetto  ei  fi  diffufe  di  più, 
fcrivendo  un  libro  di  definizioni  ed 
un  cemento  fopra  alcune  delle  brevi 
ed  ofeure  opere  d"  Ippocrate  ,  ed  un 
trattato  delle  febbri  periodiche  ,  e  tre 
delle  malattie  febrili  o  infiammatorie 
o  veloci  ,  che  volgarmente  chiamanfi 
acute .  Scritte  ancora  alcuni  libri  delia 
pelle  mentovati  da  Aureliano  (fi,  in¬ 
tendendo  fiotto  tal  nome  non  fidamente 
i  mali  pencolofi  e  mortali,  ma  i  facili 
ancora  che  fon  prodotti  da  qualche 
cagione  infiolita  ma  comune  negli  abi¬ 
tanti  di  qualche  luogo  particolare 

Hi  trattò  inoltre  d*  alciine  malat¬ 
tie 


(i)  Jcutor.  IL  csp.  39#  p»  176 »  mirri*  2  3  r« 
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tie  tarde  o  croniche  come  della  gotta, 
dell*  idropila  ,  dell"  emorragie  e  della 
alopecia  o  infermità  nella  quale  ca¬ 
dono  i  capelli  per  vizio  univerfale  de¬ 
gli  umori .  Sulla  qual  malattia  Galeno 
riporta  di  lui  un  lungo  e  bel  fram¬ 
mento.  Plutarco  poi  full*  autorità  del 
filofofo  Atenodoro  ci  aflìcura  che  per 
la  prima  volta  comparvero  al  tempo 
d*  Afclepiade  V  elefantiaci  ,  che  è  il 
fommo  fcorbuto  dei  moderni  e  T  idro¬ 
fobia  ;  onde  fi  potrebbe  conietturare 
che  egli  le  aveflfe  confiderate  o  pri¬ 
ma  o  meglio  d3  ogni  altro  e  così  a  .ef¬ 
fe  data  T  epoca  a  quelle  due  orribili 
e  credute  nuove  malattie  ,  e  che  egli 
forfè  s9  accorgete  il  primo  delle  loro 
vere  e  volgarmente  allora  ignorate 
cagioni,  che  fono,  della  prima,  la  cor¬ 
ruttela  del  fangue  per  lungo  ufo  d* 
improprio  alimento  ,  e  della  feconda 
il  veleno  del  morfo  rabbiofo .  Si  tro¬ 
va  anco  citato  da  Caffio  e  da  Galeno 
un  fuo  libro  dell3  ulcere  ,  che  forfè 
era  un  cemento  fopra  quello  d3  ìppo- 
crate  di  tal  titolo  La 
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La  terza  parte  della  medicina 
la  curativa,  la  quale  confiderà  i  motivi 
che  re  (ulta  no  dalla  cognizione  de’  mali 
e  che  indicano  le  mutazioni  che  nel 


corpo  infermo  far  fi  dovrebbero  per 
abolirli,  onde  refulta  quel  che  fi  chia¬ 
ma  metodo  di  medicare  .  La  maggior 
parte  degli  autori  anno  unito  inficine 
la  cognizione  e  la  cura  fecondo  la  di- 
ftribuzione  dei  generi  de*  mali ,  benché 
alcuni  valenti  maelirì ,  e  tra  quelli 
Areteo ,  abbiano  feparato  affatto  le., 
due  dottrine,  ma  Afelepiade  feguitò  la 
più  comune  maniera 

La  quarta  parte  della  medicina^ 
tratta  dei  rimedi ,  o  come  gli  antichi 
dicevano  meglio  ,  degli  aiuti  cioè  di 
tutti  quei  mezzi  ellerni ,  che  col  con- 
corfo  delle  forze  intrinfeche  vitali  pof- 
fono  produrre  delle  mutazioni  fui  cor¬ 
po  umano  conducevoli  o  a  reftituire_» 
o  a  mantenere  la  fanità 

Quelli  aiuti  confiltono  nelle  opera¬ 
zioni  chirurgiche  e  meccaniche  ,  nel 
fito,  ne"  moti  e  nelle  azioni,  negli  ali- 

E  men- 
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nienti  ,  nelle  attinenze  ,  e  finalmente 
nell*  introduzione  dentro  al  corfo  del 
fangue  d3  alcune  materie  di  lor  natura 
troppo  efficaci  e  piuttofto  nocive ,  che 
chiamanfì  farmaci  o  medicamenti  o  vele¬ 
ni  fecondo  il  primitivo  ed  equivalente 
lignificato  di  quelli  tre  vocaboli,  e  vera¬ 
mente  ei  non  fanno  bene,  fe  non  quando 
fono  indeboliti  dall3  arte  del  fìfico  gentile 
In  quella  parte  della  medicina  fu 
molto  celebrato  un  libro  d’  Afdepia- 
de  che?  egli  intitolò  dei  comuni  aiuti  , 
cioè  di  quelle  mutazioni  che  l3  uomo 
può  facilmente  fare  fui  fuo  corpo  e 
colle  quali  può  diminuire  .  o  toglierli 
varie  infermità  i  regolando  con  medica 
ragione  maffimamente  o  cinque  cofe^' , 
come  c3  informa  Plinio  (0  cioè  Palli* 
nenza  dei  cibo,  il  vino,  le  fregagioni  y 
il  paffieggio,  la  gellazione 

V  ilteflo  Plinio  ,  e  Sello  (3)  ,  ed 
Aureliano  (4J,  ed  Apuleio  ($)  par  che  li 
rapportino  anco  ad  un  trattato  diitinto 
-  e 

(r)  XXVI»  cap.  IH*  $•  7»  Z'tc0F  num.  91. 

p.  444»  (4)  Acutor 1  II b*  I.  c«  i?. 

(1)  XIV»  cap.  VII*  9.  p«  5S.  5 p»  e  Iib.  II.  c, 
e  XXIII»  cap.  I.  5.  2i*  '  29*  P*  144* 

(3)  VI L  p.  308*  adv .  /o-  (5)  Florida  p.  362.  v.  13* 
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e  farnofo  di  lui  fopra  il  modo  di  dare 
il  vàio  nelle  malattie,  ed  Aureliano  ne 
cita  uno  dei  clifteri  (i) ,  dal  quale  par 
che  fia  prefo  i  tutto  ciò  che  Celio  (i) 
nominandolo  riportai  <fu  .  tal  propofito 
affai  conforme  a  ciò  che  i  oggi  giorno 
fi:  Crede  i  pitì  ragionevole  - 

La  quinta  parte  della  medicina^ 
è  intorno  ai  modi  di  confervare  la.» 

*  •  ••  A  ■* 

fanità-  e  di  prolungare  la  vita  fopra 

di  che  fi  trova  rammentata  da  Celfo  (3) 

v  "  •  r  '*  *►  *■  *-  J-  - 

e  da  Ànreiiano  (4b  e  da  Galeno  (5)  una 
fua  inlìgne  opera  fcritta  a  Geminio. 
In  quella  èi  condannava  le  medicine^ 
purganti  e  1’  emetiche  e  gli  efercizi 
troppo  artificiofi  delle  fcuole  ginnalti» 
che ,  e  fotteneva  che  1’  ottimo  rimedio 

^  •  J è^f 

della  pienezza  è  1’  attinenza  ,  e  lodava 
la  libertà  e  varietà  della  vita,  onde  par 
che  da  lui  Cello  prendere  il  belliflìmo 
e  giudiziofo  primo  capitolo  della  fua 
medicina»,  e  Plutarco  il  difcorfo  eh’  ei 

E  z  :  • .  t  fa  t 

IV  -**  4S-  *•-  •  yV  £  /  • 


(1)  Qhronic»  II,  e  XIII*  p.  (4)  Jeuior.  V  C.  I*.  p*  44. 

4^f»  n*  184,  e  Chron,  IL  C.  8 «  p.  38 6» 

(%)  II#  c*  §<  De  alvi-  (5)  DellA  fanità  ,  ragio- 
duciione  p.  S><  nam.  I.  e  III,  tom#  IV# 

(3)  3*  iàe  hìs  quae  p#  *25#  245,  247. 

extt»*  corp*  p,i^» 
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fa  contra  le  droghe  ne*  Tuoi  Salutari 
precetti.  D1  argomento  fomigliante  è 
credibile  che  fodero  anco  i  libri  man¬ 
dati  al  re  Mitridate,  i  quali  Plinio 
dice  CO  che  a  fuo  tempo  fi  leggevano. 
E  fi  può  credere  che  qualche  altro 
libro  egli  feri  vede  di  cui  fia  flato  ta¬ 
ciuto  il  titolo  ,  incontrandoli  molti., 
delle  fue  proporzioni  ,  maflime  in  Au¬ 
reliano  ed  in  Galeno,  le  quali  non  è 
facile  il  determinare  fe  ad  alcuno  dei 
mentovati  libri  o  ad  altro  da  lui  fcrit- 
to  apparteneilero  ' 

Siccome  non  è  improbabile  che  al¬ 
cune  delle  più  lodevoli,  dottrine  di 
Celfo  che  fi  profefla  fuo  feguace  fieno 
da  lui  derivate,  benché  ne  fia  flato. ta¬ 
ciuto  il  nome .  Anticamente  non  ufa- 
vano  tra  i  dotti  le  citazioni  efatte  > 
onde  occorre  bene  fpelfo  il  fentire  di- 
fpiacere  della  loro  negligenza  comune 
e  fovente  ancora  dell’  inganno  di  co¬ 
loro  che  di  fare  piccoli  furti  letterarii 

fi  dilettarono  - 

,  *  •  •  -  *.  ► 

(»)  XXV.  cap.  II.  5-  $.  pag.  $7j> 
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Rimane  parimente  all*  oietffo  k 
flotizia  delle  relazioni- eh’ egli  ebbe  eoi 
fuoi  contemporanei .  Abbiamo  già  ae- 
cenato  che  Cicerone  lo  rapprefenta.» 
come  amico  ftimato  d’  alcuni  de’  più 
riguardevoli  perfonaggi  di  Roma  per 
dignità  e  per  merito,  1’  amicizia  dei 
quali  è  credibile  che  lo  connettere , 
con  altri  di  limile  carattere  compollo 
di  dottrina  di  valore  e  di  cortefia.  Tra 
i  fuoi  amici  può  contarli  anco  quel 
Geminio  al  quale  dedicò  i  fuoi  libri 
della  fanità  che  fembra  e  fiere  flato  uo¬ 
mo  di  condizione ,  trovandoli  alcuni 
della  medefima  famiglia  nell’  i iloria  o 
nell’  infcrizioni  che  goderono  delli  onori 
civili  e  militari  vicino  a  quei  tempi 

E  par  che  fuo  aderente  folle  an¬ 
cora  quel  Caio  Sergio  Orata  ,  che  vifle 
nella  medefima  età  ,  e  fu  amico  come 
attefta  Cicerone  del  medefimo  Lucio 
CraiTo  U).  Quello  Orata  che  è  famofo 
nell’  iftoria  per  la  magnificenza  delle 
fue  ville  e  dei  fuoi  vivai  >  fu  il  primo 

E  3  che 

(i)  De  Orat.  I.  J,  39,  n.  17S.  tdt  Off.  III.  f.  16.  n.  67. 
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che  fi  fervide  dei  bagni  penali  come 
viene  accennato  da  Plinio  (i)  da  Vale¬ 
rio  Maffimo  (*)9  e  da  Macrobio  (3) .  Mà 
Plinio  ifteffo  c'  informa  che  Afclepiade 
introduce  il  primo  rquelP  ufo  «  Par 
dunque  credibile  che  quefto  ingegnofo 
medico  inventale  quella  maniera  di  far 
r  acqua  foavemente  mobile  anco  nei 
bagni  domeftici ,  e  che  Orata  di' genio 
facitore  effendo ,  quel  penderò  efeguiflè 
prima  d*  ogni  altro  ,  onde  fi  può  co* 
nietturare  eh*  ei  folle  fuo  conofcente^ 
ed  amico  -,  ».  . ì  ■  in  ;  \ 

Si  trova  ancora  qualche:  veftigio: 
della  fua  familiarità  coi  fublimi  giu- 
rifconfulti  del  fuo  tempo  nella  opinio¬ 
ne  che  egli- introdufle  nella  medicina^ 
come  riporta  : Galeno  ,  che  ih  corpo 
umano  foffra  un  continuo  disfacimento, 
per  le  particelle  che  ne  trafpirino,  fic* 
chè  non  pofla  mai  dirfi  efattamente  il 
medefimo,  la  quale  opinione  per  altro 
non  comune  ,  incontrandoli  riferita  in 
:  .  ..  .  :  :i  i-.h  )  uno 

(i)  TX.  cap.  54.  $.  79.  (1)  IX.  cap.  I. 

p.  359*  (3}  Saturnali  IL  ir# 
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uno  «  dei  framrnenti  d*  Alfeno,  >ehe  le 
Pandette  di  Giuftiniano  ci  an  confer¬ 
va  to  ?  può  crederi!  che  egli  V  avelie 
ricevuta  da5  fuoi  ma  eli  ri  e  che  per 
due  o  tre  foli  gradi  derivata  da  Quinto 
Muzioi  Scevola  pontefice ,  che  fu  chia- 
rifiìmò  qerttfffimo  interprete  delle  Ro¬ 
mane  leggi ,  e  grande  amico  e  fovente 
collega  del  medefimo  Lucio  Craffo,  il 
quale  come  fi  dille  appiedò  Cicerone 
fi  pregia  dell*  amicizia  d*  Afclepiade  > 
sicché  è  molto  credibile  che  anco  Sce- 
vola  'lo  degnade  e  che  da  lui  prefo 
avelie  queLipenfilero  filologico  del  per-, 
petuo  mutamento  del  corpo  umano 

Plinio  ci  dice  inoltre  eh*  ei  godè 
il  favore  di  tutti  in  modo  maravi- 
gliofo  3  anzi  par  troppo  forte  ed  efa- 
gerata  la  fua  efpreffione  quando  alfe- 
rifce  che  Afclepiade  potè  rivolgere  a 
fe  quafi  tutto  il  genere  umano  non  al¬ 
tramente  che  fe  venuto  fede  mandato 
dal  cielo 

11  fatto  dovè  edere  che  la  medi¬ 
cina  d*  Afclepiade  era  più  ragionevole 

E  4  delia 
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ideila  volgare  ,  e  che  egli  fecondo  gli 
infegnamenti  d’  Epicuro,  era  verfo  di 
tutti  umano  e  benefico,  e  credeva  che 
i  danni  che  fi  foffrono  dagli  altri  per 
odio  o  per  invidia  o  per  oltraggio, 
fono  compenfati  dai  beni  prodotti  dal¬ 
la  medefima  focietà  ,  e  che  perciò  non 
devono  rendere  il  fapiente  afflitto  e_* 
folingo ,  e  che  egli  folo  fa  trattare.* 
egualmente  bene  gli  amici  adenti  e  i 
prefenti,  contra  il  coftume  del  volgo 
che  gli  adenti  o  defrauda  o  lacera  o 
deride  .  Aveva  dal  medefimo  maelìro 
apprefo  ancora  che  1’  amicizie  fono 
utili  e  che  perciò  devono  cercarli  con 
precedenti  ed  ultronee  cortefie,  come 
fi  gettano  i  femi  nella  terra ,  ma  che 
per  altro  non  deve  il  favio  contare^ 
traile  fue  ilabili  pofleflìoni  gli  amici, 
eflendo  T  amicizia  un  bene  grande,  ma 
di  fua  natura  aflai  fragile  e  temporario 
Con  quelle  maffime  potè  Afclepiade 
edere,  come  ci  vien  rapprefentato ,  uni- 
verfalmente  ben  voluto  ,  ed  indem^ 
tranquillo  fe  mai  alcuno  dei  fuoi  amici 

1* 
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1’  abbandonò  o  gli  fi  fece  per  leggerezza 
nemico,  benché  non  vi  fia  memoria  che 
mai  nemici  di  gran  valore  egli  avelie 
Molti  furono  probabilmente  i  fuoi 
difcepoli  e  feguaci,  poiché  i  più  nobili 
medici  che  fiorirono  nelle  tre  o  quat¬ 
tro  generazioni  dopo  di  lui  fi  trova* 
thè  furono  tutti  della  fua  fcuola 

Così  quell’  Aleflàndro  Filalete  che 
Strabone  dice  (0  che  a  fuo  tempo  Reg¬ 
geva  in  Alia  una  celebre  fcuola  di  me¬ 
dici  Erofilei ,  citato  da  Galeno  e  da* 
Aureliano  come  autore  di  molta  fiima 
lì  fa  per  mezzo  di  Teodoro  Prifciano  (») 
che  fu  difcepolo  d’  Afclepiade 

Eilonide  medico  di  Durazzo  citato 
da  Scribonio,  da  Diofcoride  e  da  Ga¬ 
leno,  fi  trova  lodato  da  Erennio  Filone 
appreffo  Stefano  ,  come  autore  di  qua¬ 
rantacinque  libri  ,  e  come  fcolare  ds 
Afclepiade,  ftimato  moltiflimo  in  quel¬ 
la  città ,  che  era  allora  molto  popo¬ 
lata  e  libera,  viciniffima  all’Italia,  ove 

Cice- 


(i)  XII.  5  Sol 


(i)  IV.  315.  B.tóiz.JUd. 
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Ciceronepafsò  gran  parte  del  fuo  bre¬ 
ve  efilio  5  dTendovi  italo 1  grazioiamente 
accolto  : 

Il  *  medefimo  Filone  rammenta  nel 
medesimo  luogo  due  altri  FcoJari  di 
Afclepiadei  dei  quali  uno  fu  Tito  Aufi* 
dio  die  come  tale  [è  citato  ancora  da 
Aureliano  ,•  e  Y  altro  più  illuftre 
Nicone  Agrigentino  5  citato  da  Celfo'Oi 
e  lodato  da^  Gicefone  in  una  fua  let¬ 
tera  *à  Trefeazio-  -O)*  pèr la^  Fóavità  del 
medicare,  del  quale  sr  rallegra  d*  aver 
potuto  lèggere  un  libro  fopra  la  vora¬ 
cità*,  che  ci  non  avèvà^mai  per  T  avan¬ 
ti  veduto 

Credìbile  è  che  quel  medico  Afcle- 
piadeO'  trattato  aveiFe  di  *  quella  infer¬ 
mità  dello  ftoroaco  che  produce  la  fo* 
verdiià  avidità  del  cibo,  come  si  Fa_, 
da  Aureliano  C3)  che  trattato  ne  aveva 
Y  ifleflb  Afclepiade,  e  che  ne  aveiFe^ 
o  prò- 

*  f  t  1  ‘  ì  ,  .  •  |  i  <  **$.*'  *  ?*  -  ?  r 

*  *■  «  ■  *  «?  v  \  «  •  •  -  -  ^  ’•  *  .  i-  •  «  2  *  •  '  '  * 

(1)  .Pag.  1 5 7.  v.  14.  MS.  fcritta  nell’  anno  di 
nello  Rampato  Miconìs  Roma  DCCIX. 
per  errore  (3)  Chronic .  III.  cap.  2. 

(ih  ££•.  jtyw.  VII*  10.  p.  436. 
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propofia  la  cura  non  già  coi  purganti  e 
coi  vomitivi  ma  colla  quiete  e  colla 
attinenza  e  colla  fcelta  dei  cibi  e  delle 
bevande  più  convenevoli  ,  per  la  dol¬ 
cezza  del  qual  metodo  è  probabile^ 
che  Cicerone  lo  lodi  ,  non  già  perchè 
egli  vi  ;  a  vette  propofia  per  faluteyole  V 
iftelfa  voracità  come  il  Rutgerfio  (*)  ed 
altri  dotti flimi.  critici  an  voluto  Spiegare 
quel  palio 

In  quell3  ifteffa  lettera  di  Cicerone 
è  fatta  menzione  anco  di  Batto  come 
medico  ed  amico  fuo  e  di  Trebazio* 
Qùetìf  par  che  fotte  quel  Tullio  Baffo 
che  Diofcofide  dice  I  e  fiere  flato  della 
fcuola  d"  Afclepiade  ,  e  avere  fcritto 
dell’  erbe  (*)  *  Plinio  accenna  chJ  ei 
fcritte  in  Greco  (3)  9  ed  Aureliano  cita 
un  fuo  libro  fulP  Idrofobia  e  lo  chia¬ 
ma  amico? -di  Nigro  (4)  1  ' 

Egli  intende  lènza  dubbio  di  Setto 
Nigro  rammentato  tra  gli  Afciepiadei 

dii .  S  vÀhu  > 

(  } 

(1)  Venujìn ♦  left.  cap.  il*  (3)  Lib*  I.  Autori  del  lib* 

-  p»  3  6  j  *  XX.  *  ... 

(i)  Diofcor*  pref*  (4I  IH*  cap.  16 .  p.  133* 
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dal  mcdefimo  Diofcoride  »  e  potrebbe 
ben  e  (Ter  quello  ifteflo  Sello  Fadio 
lodare  di  Nicone,  dal  quale  Cicerone 
ebbe  quel  libro  ,  die  il  cognome  aveffe 
di  Nigro  ,  giacché  da  quel  che  ei  ne 
dice  fi  comprende  che  amico  era  di 
Baffo  ,  Gli  altri  che  Diofcoride  chia¬ 
ma  feguaci  d’ Afclepiade  e  che  fiori¬ 
rono  in  Roma  e  feppero  la  botanica 
furono  Petronio,  Diodoto  e  Nicerato, 
e  P  ifteflo  Areo  al  quale  dedicò  Dio¬ 
fcoride  1*  opera  fua  è  chiamato  Afcle- 
piadeo  da  Galeno  (») ,  onde  fi  potreb¬ 
be  forfè  conietturare  che  Diofcoride 
medelìmo  fofle  di  quella  fetta,  ed  in 
fatti  alcune  ricette  di  medicamenti  efter- 
ni  ,  che  s’  incontrano  nei  frammenti 
d’  Afclepiade  (*),  fi  trovano  quali  colle 
iftefTe  parole  ripetute  in  quel  buono 
raccoglitore  della  materia  medicinale, 
il  quale  avendo  fcritto  al  tempo  di 
Nerone,  vedeva  fuflìilere  ancora  il  cre¬ 
dito  di  quella  fcuola 
•  .  ,  ,  Certo 

(i)  Della  Compofa*  de  i  (ì)  Ivi  ,  lib.  li  tom.  II. 

Medie»  locali  ,  lib.  III.  p.  158. 

tom.  II*  p.  117. 
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Certo  è  che  Scribonio  Largo  che 
fcrifle  in  quel  medefimo  tempo  fa  gran- 
diflìme  lodi  d*  Afclepiade  ed  in  un_. 
luogo  lo  chiama  fuo  (*)t  e  Celfo  che 
par  che  monile  al  tempo  di  Tiberio 
lì  pregia  di  feguitarlo  ,  ed  in  fatti  lo 
feguita  anco  più  eh’  ei  non  dice  ,.  e_» 
quel  Caflio  che  Celfo  chiama  ingegno- 
fiflimo  medico  del  fuo  fecolo ,  fi  dimo- 
fira  apertamente  Afclepiadeo  nei  pro¬ 
blemi  medicinali  che  di  lui  ci  fono 
rimalli,  come  olfervò  anco  il  dottia¬ 
mo  Mercuriale  (*■)  ,  e  per  tale  fi  rico- 
nofee  dalla  fempliciflìma  e  felice  cura 
eh’  ei  fece  d’  una  febbre  ardente  come 
racconta  Celfo  (3)  colla  fola  acqua,, 
fredda 

Ma  il  più  llrepitofo  difcepolo  di 
Afclepiade ,  fu  Temifone  di  Laodicea 
della  Siria  ,  del  quale  fi  ha  contezza 
da  Celfo  ,  Seneca  ,  Plinio  ,  Aureliano, 
e  Galeno  .  Dicono  che  dopo  la  morte 

del 

Ct)  Compojìz*  Medkm  7 J.  p.  114. 

p.  49.  (3)  Pref- pag*  18.  Vr  11. 

(x)  rar.lett,  IV*  cap.  XIII. 
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del  maeflro  ei  mutò  fiftema  e  cÒfìitui 
una  nuova  fetta  abbandonando  la  ri¬ 
cerca  delie  cagioni  più  recondite  ,  ed 
offervando  neile  evidenti  circoilanze-# 
dei  mali  le  particolarità  comuni  aà 
molti  ,  ficchè  egli  riduffe  a  certi  pochi 
e  fonimi  generi  e  chiamò  metodo  quella 
fua  maniera  d'indagare  le  manifefte  ed 
elfenziali  fotnigliange  ,  onde  quei  che 
lo  feguitarono  furon  detti  metodici 
E  fu  tale  il  credito  e  la  facilità 
delle  fue  dottrine  ,  che  come  ofierva 
Seneca  (0  ei  diventò  il  terzo  archi¬ 
mandrita  dopo  Ippocrate  ed  Afcle- 
piade,  e  fu  in  Roma  erede  della  gloria 
di  quello  fuo  maeitro  ,  ov?  egli  forfè 
arrivò  a  vivere  fino  ai  primi  anni  del 
principato 

Certo  è  che  Augufto  ebbe  a  prin¬ 
cipio  per  medico  un  altro  feguace-» 
d' Alclepiade.  Quelli  fu  Marco.  Artorio 
per  cognome  anch'eflo  detto  Afclepiade 
E  perchè  fi  fa  che  i  cognomi  Greci 
di  quei  ,  che  alfumevano  il  nome  di 

fa¬ 
ci)  Epift.  95.  pag.  599. 
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famiglie  Romane ,  erano  per  lo  più 
i  loro  nomi  primitivi  ,  non  farebbe.» 
aiTurda  fuppofizione  P immaginarli,  che 
quello  Artorio  Afclepiade  potefle  elfere 
della  dipendenza  del  noftro 

Comunque  fi  fia  di  quello  Artorio 
fu  ritrovato  a  Smirna,  or  fono  poco 
meno  d1 ottanta  anni,  l’antico  cenota- 
fio  di  marmo  con  balfo  rilievo  ed 
ifcrizione  e  fu  trafportato  in  Italia  ed 
illullrato  dal  dotto  medico  ed  anti¬ 


quario  Carlo  Patino  ,  nella  quale^ 
infcrizione  fattagli  per  onore  dagli 
Smirnei  ,  egli  è  chiamato  eròe  e  me¬ 
dico  del  divo  Auguffo  ,  famofo  per 
la  fua  valla  dottrina  .  Dalla  cronica^ 


poi  d’  Eul'ebip  fi  fa  che  quello  medi¬ 
co  morì  fommerfo  nel  mare  ,  dopo 
]a  vittoria  Aétiaca  d’  Augufto,  che  fu 
trentun1  anno  avanti  all’  epoca  noilra 
volgare 

Che  Artorio  fofle  della  fcuola  di 
Afclepiade  lo  afferma  Aureliano  che 
riporta  alcuni  detti  di  lui  molto  giu- 

•  di- 


(i)  Patav»  i <5S 9*  4, 
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diziofi  full’  idrofobia  >  fulla  quale  fi 
vede  che  egli  aveva  fatto  un  trattato 
Ma  molto  piu  famofo  lo  an  refo 
le  teftimonianze  degli  inorici  Velleio  e 
Valerio  e  Plutarco,  che  gli  attribuifco- 
no  il  merito  d’  aver  dato  al  medefimo 
Auguìlo  ,  quando  fi  trovò  con  Anto¬ 
nio  alla  battaglia  di  Filippi  contrae 
Bruto  e  Caflìo  ,  un  nobile  falutevol 
configlio,  di  non  Tettare  nell’  accampa¬ 
mento  ,  benché  alquanto  infermo  ei 
folle  ,  ma  di  portarli  piuttofto  come 
bravo  comandante  nel  combattimento, 
dalla  quale  rifoluzione  dependè  la  fua 
falvezza  e  la  vittoria  di  quella  gior¬ 
nata.  E  benché  gli  iftorici  dicano  che 
quello  medico  fi  fervi  per  muoverlo 
della  ragione  d’  un  fuo  fogno  ,  tal 
particolarità  non  va  facilmente  creduta , 
e  molto  meno  va  fottilizzato  per 
ripiegarla  ,  come  an  fatte  fellamente^ 
alcuni  teologi  ,  non  elfendo  flato  mai 
coftume  dei  feguaci  d’  Afclepiade  il 
fondarli  in  fimili  follie ,  e  più  proba¬ 
bile  è  che  Artorio  vecchio  e  lavio  ed 

elo- 
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eloquente  elfendo  e  dal  giovine  im¬ 
peratore  come  ei  dicono  trattato  fami¬ 
liarmente  e  come  amico,  avelie  la  forza 
di  pervaderlo  colla  fola  feniplice 
potente  verità  delle  predenti  circollanze 
Della  medefima  fcuola  d’  Afcle- 
piade  fi  fuppone  dai  dotti  coll’ autorità 
d’  un  ofcuro  palfo  di  Plinio ,  che  folfe 
anco  Antonio  Mufa  altro  famofo  me¬ 
dico  d’  Augufto  che  ricevè  intigni  e 
publici  onori  per  la  cura  felicemente 
fattagli  d’  una  lenta  e  pericolofa  infer¬ 
mità  intorno  al  quarantèiimo  anno  della 
età  di  lui,  come  raccontano  Suetonio, 
e  Dione  .  Che  Mufa  folle  Afclepiadeo 
par  che  dedur  fi  polfa  ancora  dalla  fua 
maniera  femplice  di  medicare  coll’  ac¬ 
qua  fredda  e  colla  lattuga ,  e  dall’  ele¬ 
ganza  e  varia  dottrina  per  cui  vien  lo¬ 
dato  da  Virgilio  che  di  lui  era  amico, 
come  anco  Orazio,  il  qual  fi  mollra^ 
molto  contento  della  fua  medicina 
E  perchè  i  metodici  come  olTerva 
Galeno  .(d  avevan  prefo'i  principali  lor 

F  do¬ 

ti)  Tom.  IV.  pag.  77. 
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dogmi  dall’  ipotefì  d’  Afclepiade,  non 
è  maraviglia  fe  apparifcono  Afclepia- 
dei  anco  tutti  i  feguaci  di  Temifone, 
come  Eudemo  inventore  dei  cliileri 
d’  acqua  fredda ,  mentovato  da  Aure¬ 
liano  (<),  e  da  Tacito  j  da  cui  fi  fa  che 
egli  era  medico  alla  corte  di  Drufo 
figlio  di  Tiberio  .  E  tale  fu  Teifalo 
iftefifo  che  nel  principato  di  Nerone.* 
ebbe  in  Roma  come  dice  Plinio  (*) 
grandilfimo  applaufo  ,  e  a  giudizio  di 
Galeno  (?)  perfezionò  la  fetta  meto¬ 
dica  ;  adottando  però  la  teoria  d’ 
Afclepiade  .  Aureliano  rammenta  per 
ieguaci  d’  Afclepiade  ,  un  Crifippo  che 
fcrifle  dei  lombrici  del  corpo  umano  (4> 
ed  un  Clodio  che  fugacemente  trovò 
che  le  afearidi  altra  fpecie  di  vermi 
fovente  fono  la  material  cagione  d*  un 
male  che  anco  la  mente  ed  il  coftume 
vizia,  e  corrompe  del  qual  male  ha 

par- 

(i)  Acutor •  II.  cap.  38.  &  tom.  I.  p.  17. 

p.  171.  (4)  Chronic .  IV.  Cap.  8* 

(1)  XXIX.  cap.  x*  $.  $.  p.  537. 

(3)  Tom.  IV.  p»  77*  e  373.  ($j  Ivi  cap.  9.  p.  545* 
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parlato  forfè  il  folo  tra  tutti  i  medici 
efiftenti  T  ifteflo  Aureliano  .  Galeno 
rammenta  tra  gli  Afclepiadei ,  Gallo , 
Metrodoro,  e  Mofchione  e  alcuni  altri, 
e  in  generale  dice  che  a  tempo  fuo  la 
fetta  rimaneva  in  qualche  lplendore  (i) 
Ma  s’  eftinfe  ancor  quella  poco  dopo 
a  Galeno  forfè  perchè  confluendo  nell’ 
efcludere  tutto  ciò  che  non  connette 
colla  rigida  verità  filofofica ,  ebbe  fem- 
pre  contrari  due  generi  di  perfone  in 
medicina  affai  potenti  i  creduli  e  gli 
ingannatori  ,  ,  al ,  che  s’  aggiunfe  1’ uni¬ 
versale  Sventura  che  per  le  vicende» 
dei  grandi  affari  prevalfero  per  molti 
Secoli  in  Europa  le  tre  brutte  forelle 
Servitù,  povertà  ed  ignoranza  e  le  Gre~ 
che  arti  e  maflìme  la  ragionatrice  me¬ 
dicina  efterminarono 

Ma  qualunque  fi  folfe  il  fato  dei 
fuoi  fcritti  e  delle  fue  dottrine,  fi  vede 
che  molta  lode  gli  è  fiata  fempre  data 
dalla  maggior  parte  di  quei  che  di  lui 
an  parlato 

F  2  Niu- 

(0  Tom.  I.  pag.  94, 
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Niuno  gli  contraila  Y  onore  d*  efle- 
re  fiato  uno  dei  pochi  principaliffimi 
.  iftitutori  dell"  arte  ,  ed  in  quella  iup* 
porzione  ragionano  delle  Tue  cole  anco 
quei  che  gli  fi  inoltrano  men  favore¬ 
voli,  come  Aureliano,  e  Galeno  CO 
Ma  alcuni  più  diftintamente  come 
Apuleio  (O  l'an  chiamato  principe  de¬ 
gli  altri  medici  fe  fi  eccettui  il  folo 
Ippocrate >  e  da  Antioco  filofofo  fu 
detto  non  fecondo  ad  alcuno  nella-» 
medicina  e  perito  della  fìlofofia  (3)5 
e  da  Celfo  fu  ftimato  autor  buono 
da  feguitarfi  in  molte  cofe  (4)  ,  ed  au¬ 
tore  maflimo  da  Scribonio  (5),  ed  otti¬ 
mo  medico  da  Marcello  (O  ,  e  memo¬ 
rabile  per  la  dottrina  da  Strabone  M, 
e  dottiflimo  da  Caffiodoro  (Z)9  ed  elo- 

;  que- 

(1)  Celfo  pref.  p.  4.  ed  (3)  Sejlo  Emp»  2ib«  VII. 
altrove.  Seneca  ep»  9  5.  p»  411. 

Flìnìo  XXVU  c.  3.  ed  (4)  IV.  c.  4.  de  faueittm 
altrove  fpelfo  .  Sejlo  exulceratione 
Empé  p.  411*  e  493*  (5)  Fpìft,  3» 

Galeno  tom.  IV.  p.  371.  (6)  Cap.  14. 

tom.  V.  p.397.  Aureliano  (7)  Lib.  XIL  p.  j 6 $* 

da  pertutto  (8)  Tom.  II.  jop. 

(1)  Florida  p.  3<5i. 
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quente  da  Cicerone  (x) ,  e  fagace  e  ài 
maravigliofa  perfuafiva  da  Plinio  (i) , 
ed  elatto,  ornato  e  potente  difcorritore 
da  Galeno  (3) 

Dall*  eftinzione  dell3  antica  lettera¬ 
tura  che  feguì  intorno  al  fefto  e  fez- 
timo  fecolo  di  Crifio,  quando  fi  per- 
dè  la  maggior  parte  dei  libri  Greci,  e 
Latini  ,  fino  al  fecolo  decimofefto  , 
giacque  ofeura  e  filente  la  fama  di 
Afclepiade 

I  primi  moderni  che  rifufeitarono 
allora  la  Greca  medicina  ,  tra  i  quali 
non  fi  deve  V  ultima  lode  ai  noftri 
anteceflori  nella  fcuola  Tofcana,  erano 
foverchiamente  feguaci  dei  fentimenti 
di  Galeno  ,  onde  effendo  egli  fiato 
come  fi  è  detto  verfo  Afclepiade  al¬ 
quanto  afpro  ed  ingiufto  ,  non  è  ma¬ 
raviglia  fe  ei  fi  lafciarono  preoccupare 
contra  di  lui,  e  fe  crederono  fenza  efa- 
me  anco  all*  accufe  di  Plinio  e  d*  Au- 

*  re¬ 


fi)  De  Orti,  I.  €%• 

(i)  xxyi.  c*  3.  f.  7- 


(3)  Tom.  !•  p.  43?.  II. 
p.  458.  V.  p.  345*  cc9 
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celiano  talmentechè  1’  Euftachio  (0  per 
altro  dottiffimo  fi  lafciò  incautamente 
traiportare,  quando  lo  chiamò  indegno 
del  nome  di  filofofo  e  di  medico  per 
non  avere  opinato  come  Galeno 

Cominciarono  però  a  far  qualche 
conto  delle  fue  opinioni ,  il  Mercuriale 
e  l’Alpino,  ed  il  SalTonia  fi  degnò  di 
chiamarlo  il  più  clemente  di  quanti 
medici  mai  vi  furono  al  mondo  (*) 

Ma  nell’  ultimo  paffato  fecolo  de- 
eimofettimo  il  quale  par  che  fia  flato 
di  tutti  gli  altri  fecoli  di  cui  vi  è 
memoria  il  più  fcientifico,  la  ragione 
diventò  più  potente  dell’  autorità  ,  e_» 
non  fidamente  furono  fatte  delle  nuove 
importantiflime  fcoperte  ma  furono  ri¬ 
trovate  plaufibili  e  vere  molte  delle 
opinioni  degli  antichi  fapienti  di  cui 
fi  erano  perduti  gli  l'critti,  le  quali  fi 
trovavano  rapprelentate  come  aflurde 
dalli  fcritrori  di  mezzo  .  Così  riforfero 

e  fi 

(?)  Ltbellus  de  multitudì -  i  $56.  pag.  13 6, 

ne  cap.  16.  dopo  le  Tue  (1)  De-phoen/g mis  •  Patav. 
note  ad  Erozian®  ,  Yen,  1593.  pag.  5* 


r 
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e  fi  propalarono,  Lafironcmia  Filolaica 
c  la  fifica  Demccrita  che  furono  il  pri¬ 
mo  grado  per  falir  poi  a  maggior  al¬ 
tezza,  e  nella  medicina  curatrice  dei  ma¬ 
li  ,  riprefe  vigore  la  Semplicità  e  la^ 
prudenza  Afclepiadea,  onde  nacque  la 
moderna  puriflìma  ed  ottima  medicina 
ToScana,  per  TinduUria  principalmente 
dell" immortai  Redi,  il  quale  nella  fcelta 
dei  Suoi  rimedi  Semplici  foavi  e  ficuri 
confeffa  d*  effere  fiato  condotto  firu 
dalla  prima  fua  gioventù  dall*  efempio 
d*  Alclepiade  nel  quale  ei  s*  imbattè 
leggendo  V  opera  di  Cello  (i) 

In  quei  medefimi  tempi  s3  accor¬ 
sero  della  bontà  delle  dottrine  d*  Afcle- 
piade  anco  i  due  chiari  lumi  dell*  infi* 
gne  Scuola  Napoletana  Tommafo  Cor¬ 
nelio  e  Leonardo  di  Capoa  .  Il  Cor¬ 
nelio  lodò  la  correzione  che  Alclepiade 
fece  del  metodo  troppo  comporto,  co¬ 
me  incomodo  e  pericolGfo ,  ed  il  Ca¬ 
poa  meritò  la  lode  d*  efiere  fiato  il 
primo  a  ravvivare  1*  autorità  delle  opi¬ 
mo- 

* 

(z)  Lettera  13.  nel  tomo  IV.  pag.  4*, 
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moni  del  medefimo  Afclepiade  efpo« 
nendo  apertamente  e  più  diffufamente 
degli  altri  la  coerenza  cP  alcune  di  effe 
colla  ragione 

In  quello  corrente  fecolo  decimotta* 
vo  an  parlato  d’ Afclepiade  alcuni  uomi¬ 
ni  dotti  come  P  Ammalino  nelle  note 
ad  Aureliano ,  confeffando  che  la  mag¬ 
gior  parte  dei  ragionamenti  Afclepiadei 
fono  i  medefimi  con  quelli  dei  filofoli 
moderni  CO,  e  Daniel  Clerico  nelPiftoria 
della  medicina  affai  ampiamente,  ed  il 
Barchufen  nelle  differtazioni  fopra  la 
origine  e  progreflb  della  medefima,  ed 
il  Carofalo  nelP  efpofizione  del  bullo 
antico  di  lui  ,  e  ultimamente  Alberto 
Haller  nelP  aggiunte  al  metodo  dello 
Audio  medico  di  Boheraavio  •  Ma  fenza 
mancare  al  rifpetto  dovuto  ad  uomini 
di  così  alta  dottrina,  fi  può  offervare 
generalmente  che  quelli  ed  altri  illu- 
Uri  moderni  o  an  ripetuto  femplice-» 
mente  il  detto  d*  alcuno  dei  ventilette 
antichi ,  o  trattando  d"  Afclepiade  an 

ere* 

(  )  Acutor .  c.  I.  14.  pag.  44. 
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creduto  fenza  efame  all*  invidiofe  cen- 
Ture  di  due  o  tre  di  loro  o  anno  ne¬ 
gletto  le  più  importanti  notizie  o  per 
erronea  interpretazione  d*  alcuni  ofcuri 
palli  o  per  altra  cagione  gli  anno  at¬ 
tribuito  lenza  autorità  dei  Tenti  menti 
eh'  ei  non  ebbe  ,  aflfurdi  e  contrari  al 
Tuo  proprio  fiftema  UJ 

Avendo  noi  cosi  ineffo  in  chiaro 
per  quanto  fi  è  potuto  ciò  che  riguar¬ 
da  la  pedona  d’Afcjepiade  conterrà. un 
altra  volta  efaminare  il  vero  merito 
della  Tua  medicina 


I  L  F 


(i)  Vedali  per  efempio  iì 
Boeihaave  ,  il  quale  nel 
5.  XIV.  delle  rue  prele¬ 
zioni  ,  parlando  d’Afcle- 
piade  ha  sbagliato  tre 
volte.  La  prima  facen¬ 
dolo  poftt riore  ad  Are¬ 
ico  ,  la  feconda  dicen¬ 
do  eh’  ei  fi  vantò  di  certi 
fegreti  per  la  lunga  vi¬ 
ta  ,  e  la  terza  quando 


INE. 


credè  eh*  egli  il  glorìaf- 
fe  d*  aver  rfufcitaro 
una  donna  ifterica-  E 
fin  lo  Beffo  Halle**  nel* 
l’aggiunte  al  Boerhaa- 
ve  ,  de  Jlucl .  msd.  toro, 
t,  p.  304.  dice,  che 
Afclepiade  lodò  le  cure 
magiche  accettate  in 
Roma  ,  e  le  medicine 
fiiperBiziofe 
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